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È anp dei tre più grandi rappresentanti della 
commedia antica. Cratino , Aristofane , Eupoli, sono 
sempre citati insieme e nello stesso grado conforme- 
mente al canone dei critici Alessandrini ( Orazio, 
Satyr, I, IV, 1; Velleio I, 16, 3; Qaintil. X, 1, m ; 
Pers. II, 92; Luciano Contro un ignorante, 27). 

La sua fama letteraria, che sembra esser cominciata 
assai tardi, fu grande e meritata, tanto da esser tenuto 
in conto anche dallo stesso Aristofane. Per Aristo- 
fane Cratino è un torrente impetuoso. Dice di lui nella 
parabasi dei Cavalieri ( 626 e sqq ). « Trascorreva 
con impeto i campi piani, e travolgeva svelte daUe ra- 
dici, querce e platani e i suoi nemici annientati ». 

È vero che il giovane poeta rappresenta in modo 
quasi sprezzante e maligno i suoi vecchi rivali , 
trattandoli nella stessa parabasi come uno strumento 
ormai inutile e disfatto, del quale non si saprebbe 
più che cosa farne ; ma tuttavia egli è conscio del 
valore di Cratino, che, vecchio, al concorso del 424 



dai giudici ottiene il secondo posto, e l'anno appresso 
riporta una splendida rivincita con la saa commedia 
la Bottiglia. 

E non è questa la sola vittoria eh' et^li riporta , 
iurperocchè , secondo la testimonianza di Suida (v. 
Kpaxcvog ), pseudo-Eudocia (p. 271), V Anonimo (De 
Cora. p. XVI), su 21 commedie ch'egli fa rappre- 
sentare, rimane nove volte vincitore. 

Nel suo impeto e nelle sue acerbe e furiose in- 
vettive, non ha l'uguale, e supera pur anco Aristo- 
fane , come ci mostra la notizia di Platonio, Schol. 
Graec. in Aristoph. Proleg. II (Didot), che parago- 
nando Aristofane a Gratino e ad Eupoli, dice: '0 5è 
' Aptoxo^òlvYjg xòv /léaov èXì^Xaxs xt&v ÓLVÒptA"^ x.OLpoLY.iilpoi.. 
o5xs yàp mxpòg Xtav èoxlv (Botcyjp ó Kpaxivog , o5x6 x*P^£t€ 
ÈoTcsp ó E5iioXtg, àXX' Sx^t ^ai "^P^Z 'coòg àfiapxdvovxa^ xò 
a^obpò>/ xoO KpaxCvou xal xò x^g èTutxpexoóoifjg x^P'-'^^C Eùtcó- 

In Aristofane dunque vediamo un' armonia com- 
pita , una conciliazione meravigliosa di Gratino ed 
Eupoli, che sono i due estremi, i quali fan parte 
ciascuno a sé nella propria maniera caratteristica. 

Infatti l' intenzione dominante di Gratino diffe- 
risce da quella di Aristofane. 

Si scaglia impetuosamente , con forti e vibranti 
sentenze , contro i ricchi debosciati e i loro vizi 
abbastanza gravi (1). 

Attacca gli uomini di stato del giorno , special- 
mente Pericle (2). 

Tartassa la mollezza dei costumi, invasa ai suoi 
tempi, e rimpiange la probità e semplicità di quelli 
antichi (3). 



(1) 'Apx^Xoxot. 

(2) Apa^éxiSeg e OpqLxxat. 

(3) nXoOxot; •^eip(oye(;. 



Censara i calti stranieri, e la pratica della nociva 
e selvaggia superstizione (1). 

E non solo tratta tali soggetti , ma anche , come 
fa Aristofane , non disdegna di criticare i poeti e 
gli artisti contemporanei , e di attaccare i sofisti 
come inventori d'arguzie, e come corruttori dell'an- 
tica disciplina (2). 

È l'Archiloco della Commedia. 

La maniera insomma generale e militante di Gra- 
tino nelle sue favole, è arguta, impetuosa, acerba, 
frizzante contro tutto ciò che attira troppo V atten- 
zione nella città ; e pare che gran parte della sua 
attività si spieghi a difesa dei vecchi costumi. 

A lato di questa commedia però, in Gratino se ne 
vede apparire un' altra, ben diversa di forma, di 
contenuto, e d* intendimento : 

OArSSHS. 

Abbiamo di questa favola pochi frammenti, su 
ciascuno dei quali si son fatte molte congetture. 

Ma il fatto stesso che queste sono differenti e 
diverse, e spesso discordanti fra loro, ci mostra che 
sono incerte e malfondate. 

Quel che si può affermare su questa favola, è che 
essa appartiene al tipo della commedia di mezzo, ed 
è senza canti del coro, e senza parabasi, come ci fa 
sapere Platonio^ Sohol. graec. in Aristoph. , Proleg. I 
p. XIII: xoioQxog o5v èoxtv 6 xf)^ fiécjyjg )cti){x(p5{ag xÓTiog, ológ 
èoxiv 6 AìoXooCxtóv * Apioxotyàvoug xal oi * OSuooetg Kpaxcvou^ 
xal TiXeioxa x(5v naXaiwv Spafxdcxcov o5xe x.opty.òi o5xe Tiapa- 

Inoltre non contiene dei motteggi e dei frizzi con- 
tro persona alcuna , ma semplicemente la parodia 



(1) Opq^xxat; xpo<ptt)vtog. 

(2) Croiaet. Hist. litt. greo. III. p. 470. 
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omerica. Plat. Proleg. I , p. XIV : Ot yoOv '08uooei€ 
KpaxCvoo oòSsvòg è7inffi7]otv exouot, 5taaop|iòv 8è xf^q '08uo- 
oeiag ToO 'O/iT^poo. 

Dunque in questo lavoro Gratino preludia la com- 
media di mezzo. 

Ora il fatto che in tutte le altre sue commedie 
quasi, a giudicar dalle testimonianze degli argomenti 
e dei relativi pochi frammenti rimastici , il poeta 
non fa altro che seguire il doppio indirizzo, V uno, 
cioè, quello che è comune ai suoi tempi, e che con- 
traddistingue la commedia antica, l'altro quello che 
in particolar modo è richiesto dalla sua naturale 
inclinazione, mordente e satirica e impetuosa e mot- 
teggiatrice; è molto notevole, e non può non sugge- 
rirci da sé la domanda: 

Qual'ò la causa di questa brusca e, direi, inaspet- 
tata trasformazione ? 

Meineke (Hist. crit. Com. I, 43 sqq), Bergk ( R. 
e. Att. 142 ), e Cobet (Obs. crit. 12) rispondono di- 
cendo che la favola fu scritta a quei tempi in cui 
per decreto di Morichide , nelT anno 440 a. 0. , la 
licenza dei poeti comici fu interdetta e limitata in 
confini molto angusti. 

Questa legge , che fu abrogata nel 437 ( Schol, 
Acharn, 67) e rinnovellata poi, dopo ventun anni, 
nel 416, su proposta dell'oratore S^racosios ( Schol, 
AviuiUf 1297), avrebbe quindi imposto silenzio al coro 
e ai motteggi satirici contro i personaggi del giorno, 
e lo stato presente di cose. Ma questa spiegazione 
è insufficiente; e se da una parte ci persuade della 
interdizione dei motteggi, dall altra parte non ci dà 
la vera causa della trasformazione del tipo, e della 
soppressione dei xop'^^ e delle Ttapapdostg. 

Insufficiente e gretta a me pare ancora la spie- 
gazione che sulla soppressione della parabasi e dei 
pauti oprici pi di Plat., Proleg. L p. XIII; 
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xolì xà x^pt^* néXr] TrapéXtTiov , oòx exovxsg xoùg X^P'^ÌY^òg 
xoòg xàg Sanòlvag xol^ x^ps^xaìg napéxovxag. 

I coregi , cioè , non si trovano in ìstato di far 
fronte alle spese dei cori comici , forse perchè, co- 
me pensa il Croieet (Hist. litt. gr. III^ p. 683 ), in 
conseguenza della guerra del Peloponneso, i tempi 
erano dominati da un impoverimento generale. 

Altre ragioni, più profonde ci si presentano an- 
cora f per darci maggiori probabilità di spiegazione 
del fatto che avrebbe indotto Gratino alla nuova 
forma della sua favola. 

Queste ragioni sono di tre sorta : politiche , mo- 
rali, letterarie. 

1. — Dopo la disastrosA gra^rrA del Peloponneso 
succede un tempo di quiete nelP opinione pubblica, 
e di accordo comune. Non han più ragion d'esistere 
i vecchi rancori, le lotte di classe, i risentimenti 
pubblici. Spira su tutto un ' aura nuova , pacifica. 
La commedia quindi vede la necessità di aggirarsi 
nel nuovo ambiente, e di abbandonare il motteggio 
e la satira, incompatibile ormai col nuovo stato di 
cose. 

.2. — I costami son divenati più elefanti e delicati. 
I filosofi hanno a poco a poco sparsa nella città il 
buon gusto : onde le maniere della commedia, rozze, 
grossolane e oscene, cominciano a venire in disac- 
cordo sensibile, ognor crescente , coi nuovi tempi. 

3. La commedia antica era il trionfo della fan- 
tasia; e questo slancio libero e capriccioso delFim- 
maginazione supponeva una jeunesse d^ esprit che 
non poteva avere che un tempo » (1). 



(1) Croiset, Hist. litter. gr. III. p. 585. 
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Questi sentimenti poetici e fantastici vanno man 
mano sparendo, e i tempi si van facendo a poco a 
poco più riflessivi e positivi. 

Colla fantasia va sparendo inoltre V incoerenza 
di cui essa è stata la scusa, il pretesto. 

Si aggiunga ancora lo sviluppo e il movimento 
dei due elementi lirico, e comico della commedia. 

Il coro nelle tragedie primitive ha la parte prin- 
cipale ; l'attore invece la secondaria. Per una serie 
di cambiamenti, questo rapporto finisce per inver- 
tirsi completamente. Se in Eschilo il coro ha una 
parte assai estesa, fìnanco a tener di rado la metà 
di tutta la tragedia; in Sofocle invece si restringe 
di molto, cedendo il luogo alla parte degli attori, 
che si allarga di più; e in Euripide è ancor più 
limitato, mentre di gran lunga maggiore è quella 
del dialogo. « Né questa differenza consiste sola- 
mente nelle proporzioni materiali del dialogo e del 
coro ; anche la parte che questo prende nello svi- 
luppo intimo deir azione , segue le stesse vicen- 
de » (1). 

Tale trasformazione non si ferma in Euripide , 
ma segue in vario e dififerente modo accentuandosi 
vie maggiormente , nella commedia, dove la folla 
animata, frizzante , discordante pure , del coro , la 
cui parte aveva uno scopo ben diverso dal tragico, 
andava assumendo forme svariate, tendenti sempre 
più a discostarsi dalle primitive, evolgendosi con- 
tinuamente, lasciando, per seguire i gusti degli spet- 
tatori, le maniere ormai viete e incompatibili con 
r ambiente. 

Naturalmente la licenziosità d*intenti, più spesso 
turpi e triviali, che il coro studiavasi di eccitare 
e conseguire, come dice M. Weil ( Journal des sa- 



(1) Inama Lettor. Gr. p. 105. 
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vants f sept. t889y p, 537 ), non che le sregolatezze 
e l'oscenità della danza, e del moto, note caratte- 
ristiche del coro comico (1); non potevan più adat- 
tarsi al nuovo indirizzo, tracciato e imposto alla 
commedia dai costumi diventati migliori, e da quel- 
la certa veste di serietà straordinaria e d'interessa- 
mento positivo, di che quella vestivasi. 

E se prima il coro rappresentava gli uomini tutti 
senza distinzion di sorta; poi veniva ristretto, pei 
suoi nuovi e speciali intenti, a rappresentar classi 
di persone lottanti in difesa della propria causa , 
come , in Aristofane , gli Acharnesi , i Cavalieri, i 
Babilonesi , gli Agricoltori ; e spesso anche cose 
strane e curiose, come nello stesso Aristofane, nu- 
vole, isole, rane, vespe, uccelli ; e, nel nostro Grati- 
no, Archilochi, Centauri, e Argo àAÌ mille occhi enor- 
mi e spalancati. 

Non è quindi meraviglia , se nella commedia , la 
quale non era soggetta ad alcuna regola fìssa, il co- 
ro, variando man mano col variar dei tempi e degli 
intendimenti dei poeti, costretto a subir 1' esigenze 
dell'ambiente politico, morale, letterario; a risentir la 
conseguenza delle leggi restrittive , e dell' impove- 
rimento generale, in seguito ai disastri della guerra 
del Peloponneso; a tacer i suoi frizzi, le sue petulan- 
ze satiriche e mordenti , date ancora le trasforma- 
zioni il più delle volte non necessarie e capricciose 
da parte dei poeti stessi: non è meraviglia, dico, se 
il coro venga privato dei soliti canti, e della para- 
basi. 

Tutte queste ragioni dovettero certo influire mol- 
.to su Gratino, da itidurlo a preludiare il tipo della 
commedia di mezzo. 



(1) Croie, op. e. Ili, p. 479. 
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Ohe nella favola di Gratino non ci sia slancio di 
fantasia e d'immaginazione^ ce lo suggerisce il fatto 
che essa è semplicemente una parodia omerica. Però 
non s'intenda qui che Gratino abbia velluto mettere 
in derisione Homerum ut inepte et ridicule agentem, 
come avverte Welcker (opusc. I, 321) , già prima di 
Gobet (obs. crit. Plat. 18), sed eas Homericarum car- 
minum parteSf quae ad risum excitandum idoneae et 
cum comoedia quodammodo cognatae viderentur, poe^ 
tas comicos suo modo tractavisse et immutasse. 

Egli non fa altro che la parodia dell' Odissea. 

Questo fatto ci dice chiaramente ch'egli resta nella 
cerchia della narrazione omerica, nò da essa se ne 
stacca punto, prescindendo da qualche piccola muta- 
zione, che in appresso noteremo. 

Ecco quindi un eroe, che ò il personaggio più se- 
rio, più importante del poema omerico, eccolo tras- 
formato dal poeta in un personaggio costretto a rap- 
presentar una parte indegna e triviale, destinata ad 
eccitare il riso degli spettatori: analogia di situa- 
zioni, intonazioni contraffatte, gesti imitati, tutto in 
modo comicamente ricercato e affettato. È questo il 
processo comico che s'informa dalla parodia; gli Dei 
e gli eroi divengono uomini comuni e volgari; il 
semplice contrasto fra la grandezza convenuta dei 
personaggi e la volgarità delle nuove parti, cui essi 
sono adibiti a rappresentare , non fa altro che pro- 
vocar le risa. 

L'*08i)oofì€ di Gratino, sarebbe superfluo avver- 
tirlo, se manca di x^P^^à e di Ttapdpaotg , non manca 
però di coro , come giustamente ha notato il Kock 
(I, 56), e come del resto lo dimostra il frammento 
15 (Bothe), cui esamineremo appresso. 

E simile in ciò ad altre due commedie di Aristo- 
fane, à AloXooixcDv , della quale non rimangono che 
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pochi frammenti y e il tcXoStos^ che fortanatam ente 
e' è pervenuto. 

Il coro del «Xo5xog è spogliato appunto della pa- 
rabasi, e dei canti cerici. 

Cercheremo ora, studiando ed esaminando accura- 
tamente ciascun frammento della 'Odoaafj^y e discu- 
tendo ancora sulle varie congetture espresse da altri 
studiosi, di trarre tutte quelle induzioni ohe ci sem- 
breranno necessari e, o almeno informate alle mag- 
giori probabilità. 

Avvertiamo però che in questo computo ci varre- 
mo principalmente della narrazione omerica , dalla 
quale , come abbiam sopra notato, il poeta non do- 
vette staccarsi affatto per la necessità ed esigenza 
del tema e del proponimento di far semplicemente 
la parodia dell' Odissea. 

È notevole ancora il fatto che Gratino, nei fram- 
menti di questa favola, e in quelli delle altre, ci si 
rivela profondo studioso e imitatore delle forme 
omeriche , come splendidamente ha constatato W. 
^ieherrans nella sua dissertazione inaugurale De poe- 
tarum comicorum Atticorum studiis homericis — kòny'' 
sberg. 1893. 

Noi però lasciando allo Scherrans la lodevole 
cura di versarsi totalmente nello studio delle forme, 
studieremo i frammenti riguardo al contenuto, es- 
sendo il nostro computo solo quello di tentar la ri- 
costruzione della favola. 

I 17 frammenti delP 'oSoaaslc conservati e perve- 
nuti sino a noi, ci dicono pochissimo, e ci porgono 
una lontana idea , un raggio di luce che ci saprà 
condurre al porto, sotto la scorta delle induzioni, e 
la guida della narrazione omerica. 

Seguiremo neirenumerazione dei frammenti V or- 
dine tenuto da F. H. Bothe. — (Poetarum Comicorum 
Chraecorum fragmenta — Parisiis — Didot, 1855). 
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Il fram. 1 : 

Tiveg a5 nóvxov xaxéxouo' a5pai; véqpog oòpivcov xó8' 6p(&{xai 

ci riporta subito a qael passo dell' Odissea ( 9, 142 
e sqq) , in cui Ulisse narra ad Alcinoo, fra le altre 
avventure, il suo arrivo alla deserta isola Xdx^ta, rie- 
ca di capre selvatiche e lieta di pace; e quindi alla 
deliziosa grotta, sotto la quale zampillano le limpide 
acque d'un fonticello, ombreggiato da verdi pioppi : 

• 

"Evtìa xaxsTcXéofisv, xai xi<; Gsòg iifeiió'^BryB'^ 
vóxxa 8i' òp9vaÌYjv. où8è ^poo^afvsx' tSéoOat* 
àrjp yàp Ttepi vrjuai paGsi' -^v, oò8è SsXt^vyj 
oòpavóGs iipoóqpatvs* xaxstxsxo 8è veq)ésaatv, 

donde si trae , come opina lo Scherrans (De poet. 
com. att. st. hom. p.5), che Gratino attinse il prin- 
cipio della sua favola dalla narrazione omerica. 

Le parole vécpog oòpdviov del fram. 1 corrispondereb- 
bero, nel passo omerico, al vsqjésootv del verso 145 ; 
e mentre il vécpog di Omero impedisce che la luna 
risplenda dal cielo, e dai compagni si veda l'isola 
Xixeta , vé^og oòpdvtov di Gratino accenna a una situa- 
zione ben diversa. 

Notiamo meglio questa diversità. 

Gonfrontando la scena, cui accenna il frammento di 
Gratino , con. quella alla quale appartiene il passo 
omerico, sopra citato, notiamo la differenza, che men- 
tre in Omero il cielo è già coperto di nuvole , im- 
pedendo ogni veduta ( oò5è 7:poi)(pafvsx* ì8éo8at ), e av- 
volgendo tutto in densa caligine,, sicché un Dio de- 
ve intervenire a far da scorta ad Ulisse e ai suoi 
compagni ( xa£ xig Geòg -^ysijióvsus )^ i quali si trovano 
ormai approdati nell'isola; nel frammento di Gratino 
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TTlisse non trovasi approdato, ma è ancora in mare, 
in direzione dell'isola del Ciclope: mentre dalle nu- 
bi la scena è già invasa tutta, il vécpog oòpòEviov co- 
mincia a sorgere , apparendo minacciosa agli occhi 
di Ulisse, che si trova in distanza, e certamente in 
vista dell'isola, nella quale sarebbe capitato a caso, 
come in Omero (9, 105 e sqq): 

"EvOsv 8è TTpoTépo) TrXéojisv, àxaxi^|ievot ^xop' 
KuxX(Ò7i;a)v 8'èg yodoLy ònsp^idXcov, dc68|iCax(ov 

mentre, finalmente, in Omero la scena s'aggira at- 
torno all'isola Xdxsta; in Gratino essa invece succede 
attorno alla terra dei Ciclopi, come desumiamo non 
da parola alcuna del fram. l,*ma dal fatto che tutta 
l'azione della favola si svolge senza dubbio nell'isola 
dei Ciclopi. 

La particella a5 d'altra parte ci dà luogo ad una 
osservazione, che può valerci e aiutarci nell'indica- 
zione delle scene precedenti a quella accenaata dal 
fram. 1. 

Sulla funzione e sul significato di essa , non ci 
possiamo illudere affatto: o esprime il passaggio a 
una cosa diversa da quella che precede ; o ( e ciò 
spesse volte nelle proposizioni interrogative , come 
sarebbe nel nostro caso) indica che sìa già precorsa 
azione simile a quella espressa dalla proposizione 
in cui si trova. Nel primo caso si presuppone un 
mare sereno, e un viaggio sino allora senza tempes- 
ta , ciò che discorda assolutamente dall' Ulisse 
omerico, travagliato sempre dallo sdegno e dalla 
vendetta diZeus prima e poi di Poseidon; nel secondo 
caso supponesi il godimento della quiete, di durata 
più meno lunga, dopo una tempesta avvenuta in 
un tempo precedente più o meno lontano , e ciò in 
pieno accordo con Omero. 
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Ora quale delle due ipotesi debba scegliersi^ che 
più si avvicini all'azione concepita dal poeta, non 
possiamo , né sappiamo capricciosamente determi- 
nare. 

Ma poiché abbiamo scelta per gaida la narrazio- 
ne omerica, e l'azione trova coincidenza con quella 
presupposta dal fram. B^, la quale esporremo appresso; 
scegliamo l'azione accennata dal secondo caso. 

Quello però che nei due casi è comune , e per- 
mane , è il fatto che Ulisse e i suoi compagni si 
trovano in mare, e la nave è per approdare all'isola 
dei Ciclopi. 



II. 



Che si trovino in mare, viene chiaramente con- 
fermato dal fram. 2^: 

Da questo s' induce, che, alla minaccia della tem- 
pesta, Ulisse abbia dato ai suoi ordine di adoperare 
tutti i mezzi possibili , perchè la nave non sia col- 
ta in mare dall ' abborrita tempesta , e di dar, nel 
medesimo tempo, forza nei remi, affinchè essa ap- 
prodi tosto alla terra vicina, che sol può salvare 
gli erranti dagl'imminenti pericoli del mare agitato. 

I framm. 1^ e 2^ appartengono all' esordio della 
commedia.Lo deduciamo da Hephaest., il quale ci dice 

(De metris, cap. 8, p. 46): òzi jjtévxot xai èv z(p 'Aptoxocpa- 
ve(q) xaXoufjiévq) &8iaqpópa)c e6p£oxexai à napaXi^Ycov dvd- 
Tratgxog 9i OTiovSelog, Sy^Xcóosi Kpaxtvog' etg yàp xoòg'OSuooéag 
el^^dXXcov xoóxq) x(p fxéxpcp èxpiì^axo " xfveg a&... xxX „. — 
ènoifioi de xiva ox^xov xal onovSsdcp x(p TrapaXiQYOvxt xexpTJ- 
fxévoVf *' d)^ dv p^aXXov... xxX „ . 



:5r*s^r.r7^v:?T*?^^".''r' . 
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Abbiamo pure d ' accordo lo Scherrans ( op. cit. 
p. 5 ), il quale dice : Cuius comoediae in exordio 
poeta nescio quem Hephaestione (De metr, 8, 5) teste 
dicentem fecit. 

Ma egli ignora a qual personaggio bisogna attri- 
buir queste parole. 

Il Kock invece opina che « his verbia chorus so- 
ciorum uti videtur, cum ad Oyclopum insulam ac- 
cedunt ». 

Ma questa opinione ce la fa tosto scartare il verbo 
òpGniOLi del fram. 1®, che trovandosi in l* persona, ci 
farebbe supporre ohe parli il coro in 1* persona, e 
per tutti il capocoro;ma è difficile, credo, asserire che 
le parole dei frammenti sian dette dai compagni , 
mentre invece ci pare che esse appartengano ad 
"Ulisse. 

Ci conferma pure ciò il contenuto del fram. 2®, 
nel quale 1' ordine espressivo e premuroso non può 
non partire da un personaggio, che sappia imporsi 
coli' autorità e colla benevolenza , come Ulisse. 

Tale è anche l'opinione del Meineke: <' Ulixis 
haec verba, ingruente tempestate ad Cyclopum insù- 
lam appellentiSf sumpta e fabulae exordio j siquidem 
fere sla^oXìfi dicitur ea pars dramatis quae proximo 
post prologum loco infertur : v. Hist. crit. Oom. 
p. 443. et Hermann. Opusc. Òj p, 139. > 

Del resto ci rende quasi certi in questa nostra 
asserzione, il fatto che il fram. 1^ trova un esatto 
riscontro nel!' espressione dei versi di Omero, (od. 
5, 303 e 04 ) : 

otoiai ve^éeaoi nepiaxé^ei oòpavòv eòpòv 
Zsòg, éTcHpage 8è nóvxov..., 

la quale espressione è detta da Ulisse, quando, tro- 
vandosi in mare, nel 18° giorno deMa sua partenza 
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dall' isola Ogigia^ e mentre già gli sorge incontro 
coi suoi monti ombrosi la terra dei Feaci (Od. 5, 
277 e sqq) ; si vede, con suo dolore, colto dall'odiata 
tempesta. 

Qaesta scena ci mostra ana situazione quasi si- 
mile a quella accennata dai fram. 1^ e 2°, e non è 
improbabile che Gratino abbia voluto colla sua pa- 
rodia metter in rilievo questo passo omerico , spe- 
cialmente quando pensiamo che nello stesso libro 
b^j a poca distanza dai versi d' Omero sopra citati, 
ha luogo il riscontro del fram. 3*^, come ora ve- 
dremo. 

La forma óp(&p,ai sembra che Gratino abbia imitata 
dall'uso omerico CScherr. op, cit, p. 6). 

La forma vs(;pog oùpivtov in Omero non si trova in 
nessun luogo. Troviamo invece nelP II. 16, 364: 
vécpog spxe'^at oòpavòv; e nella Od. 5, 303 il passo so- 
pra citato. 

III. 

Il fram. 3^: 

'Ett' dptaxép' àusi tyjv à.py.io'^ èx*^^ XòlfiTcouoav, 
§«t>g dv è^eup'iQg, 

il quale si trova in Bekker Anecd. p. 445, 14, e che 
è stato corretto da Meineke cosi come Gabbiamo ri- 
riferito; appartiene, secondo Bergk e Meineke , con 
l'approvazione di Kock e di Bothe, alla stessa parte 
della favola. 

Secondo Bergk (R. G. Att. 157) , esso trova ri- 
scontro in questi versi di Omero (Od. 5. 271 e sqq): 

. . . oò8é 6i OTtvog èTcl pXs^dpotoiv Sttitits 
TiXr^tdSag x' èoopfivxt . . . 
''Apxxov... 
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276 'cifjv yàp diQ ^iv &v(i)YS EaXucp<i), dia Osdcov, 

TCOVTOTCopeoé^svai èTc* àptorspà x*^P^C Sx®^'^*^ 

aggi ungendo : « (^ratinum trastulisse , gtiod apue? 
Homerum (Odyss. 5, 276 et 77) Calypso Ulixi in ba^- 
triam redituro dicit, ad hoc iter in insulam Cydopum 
(Bergk. Comment, p. 157) ». 

Ciò vuol dire che nel passo di Omero Ulisse non 
fa altro, per raggiungere la desiderata terra , sua 
patria, che fleguire le istruzioni dategli da Calipso, 
che gP ingiunge (&v(i)Y6) di dover lasciar a manca 
rOrsa. In Gratino Ulisse seguirebbe, come conget- 
tura Bergk, la stessa direzione, orientandosi sulPOrsa 
che lascia sempre a manca , ma non più per rag- 
giungere risola d'Itaca, sibbene per cercar la terra 
dei Ciclopi. 

In tal caso bisognerebbe pensare e ammettere che 
in Gratino non sia Galipso certamente, ma ben altra 
persona , che ingiunga ad Ulisse di orientarsi sul- 
rOrsa e di tenersi sempre a questa, fino a tanto che 
avesse trovata (Sto; àv è^sup^g) la terra dei Ciclopi. 

Non può esser Galipso, perchè Ulisse non capita 
neir isola Ogigia, abitata dalla Sta Gsactov , se non 
molto tempo dopo che visitò il paese dei Ciclopi, 
prescindendo però dal caso ohe Gratino abbia vo- 
luto trascurare la narrazione d'Omero, e abbia tras- 
formato a proprio modo e comodo l'ordine succes- 
sivo dei viaggi dell' Ulisse omerico , oppure creato 
altro itinerario. 

Ma la natura della parodia , e la certezza che 
Gratino non si staccò da Omero, come abbiam detto, 
e come osserva pure lo Scherrans (p. 6), ci fa esitare 
un poco. Che cosa dobbiam pensare f Intanto leg- 
giamo nell'Odissea, che Ulisse, andando con la nave 
nell'isola dei Ciclopi, per spiare se gli abitatori 
fossero ingiusti , selvaggi, soperchievoli, od ospitali 
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{cf. Od. 9, 173 e sqq, si parte dall'isola ) Xdxsia, la 
quale si trova di oontra ai Ciclopi, e non ne e nò 
troppo vicina, né lontana (Od, 9, 116 e 11) : 

N^oog licsixa Xo^xs-a icapèx Xifiévog xsxdvuGTai 
^OLÌf\z Ki)xXft)7r(!Dv ©5x8 axeSòv, o5t à7coT7]Xo9.... 

ma però tanto vicina da potersi ben vedere elevarsi 
su il fumo, e sentirsi financo le voci miste ai belati 
degli agnelli e delle capre (Od, 9, 166 e 67): 

KoxXtÒTTWv 8* èg yalav èXedaooixev èy^òg èóvxcov, 
xaTtvóvx*, aÒTfiiv xe (pOoyYTjv otéovxe xai at^wv. 

Come mai dunque può regger l'opinione di Bergk 
il quale vuole che Ulisse per andar dall'isola delle 
capre alla terra dei Ciclopi, abbia bisogno di tenersi 
all' Orsa per orientamento, se le due terre sono cosi 
vicine e visibili tra loro ? 

Evidentemente 1' asserzione di Bergk è inverosi- 
mile e assurda, e noi perciò la scartiamo. 

Ci teniamo invece all'opinione di Ribbeck ( I. 1. 
p. 8), seguita dallo Scherrans (p. 6) , che vede nel 
fram. sopra citato, delle parole che Ulisse dice a 
Polifemo, il quale Tha interrogato della sua patria, 
e, aggiungiamo, delle sue avventure. 

Certo deduciamo ciò dalla narrazione omerica, da 
cui mm possiamo discosturci, se si vuole trovare fa- 
cilmente e possibilmente la via unica, che conduca 
diritto alle maggiori probabilità della ricostruzioce 
della favola. 

Del resto fra due strade che ci si presentano di- 
nanzi, e delle quali V una, piana ed agevole, mena 
diritto , l'altra, diffìcile, e oscura, conduce in certe 
difficoltà, 

Unde pedem prof erre pudor vetet aut operis lex\ 
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bisogna scegliere Ih migliore , la più sicura e na- 
turale, tranne che non si voglia appositamente fuor- 
viare, errando senza scopo e consiglio, e ricorrere a 
certe diversioni che a nulla approdino. 

Ora poiché, seguendo fedelmente la narrazione ome- 
rica , possiamo ricostruirci senza stentar molto la 
scena cui allude il fram. 3°, il quale nel suo riscon- 
tro indiscutibile col passo dell'Odissea, sopra rife- 
rito , ci fa da gui da infallibile e sicura; quaFò la 
ragione che ci vieti di ammettere che Ulisse, richie- 
sto da Polifemo, gli narri come egli da tanto tem- 
po, partito da Troia, bersagliato e trabalzato su pel 
tempestoso mare da molti venti contrarii, vada cer- 
cando il suol natio, e segua, per poterlo raggiungere, 
il consiglio di Galipso che gì' ingiunse di tenersi 
all'Orsa, come. punto d'orientamento ? 

Di modo che Ulisse a Polifemo non riferirebbe 
che le parole dettegli dall'inclita diva, quando essa, 
mossa dalla volontà del sommo Zeus, che impieto- 
sito destinò il ritorno dell'eroe in patria (Od. 1, 17; 
5, 26), costretta a permettergli la dipartita , senza 
pensare di ordirgli danno alcuno ("Od. 6, 187), anzi 
cercando di d^^rgli tutte le agevolazioni possibili 
(Od. 5, 161), apprestandogli dei panni e mandando- 
gli da tergo un vento , perchè egli giungesse alla 
patria illeso (Od. 6, 167 e sqq); lo sovviene di con- 
sigli, e gli addita il modo come poter raggiungere 
la dolce patria (Od. 5, 143 e 44), ingiungendogli di 
lasciar sempre a manca l'Orsa, fìno a quando aves- 
se trovata Itaca (itog ctv è^eópiag). 

Però bisogna dalla narrazione d'Omero discordare 
necessariamente in una semplice circostanza, per dar 
fondamento e base a ciò che noi . abbiam congettu- 
rato attorno al fram. 3**. 

Poco fa abbiam notato che Ulisse non capitò 
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nell'isola Ogigia^ se non molto tempo dopo che vi- 
sitò la terra dei Ciclopi. 

Sorge quindi da sé l'obbiezione che non è mai 
possibile attribuire quelle parole del fram. a Oali- 
psoy essendo essa ignota già ad Ulisse nel tempo che 
egli ricorre »1 la forza suprema del suo astuto in- 

r • gegno per liberarsi da Polifemo, e nel medesimo 

tempo per vendicarsi della perdita dei suoi cari com- 
pagni che servirono di pasto al Ciclope (cf. Od. 9. 

ì 316 e 17). 

Ma possiamo distruggere impunemente questa ob- 
biezione, rispondendo ohe non è improbabile che 
Oratine, valendosi di qualche licenza, che ai poeti 
comici è concessa, forse per voler in questo passo 
dar risalto nella parodia allo straordinario perso- 
naggio di Calipso, abbia anticipata la conoscenza tra 
Ulisse e Calipso, immaginando che quegli sia giun- 
to nell'isola Ogigia prima che nelle altre terre, dove 
egli veniva dai venti e dai flutti trabalzato. 

Del resto Oratine, ammessa questa variazione, non 
si sarebbe discostato aifatto da Omero, perchè egli 
sa che l'Ulisse Omerico per necessità di cose e per 

}-^ prudenza, non dice sempre la verità nel racconto 

delle sue avventure. Infatti nel libro 14, 191 e sqq., 

f finge esser di Creta, e narra le sue false avventure 

^^ ad Eumeo, che gliel'ha richieste. Allo stesso Eumeo 

esprime che a Penelope ha intenzione di dir tutto 
con tutta verità (Od. 17, 561 e 62); mentre poi a lei 
narra una storia totalmente finta (19, 164 e sqq) — 
Non è meraviglia dunque se l'Ulisse di Oratine, per 
piegare a suo favore, e trarre in inganno il terri- 
bile mostro, si proponga di servirsi di tutta la sua 
astuzia, e di ricorrere ad arte alle sue parole dolose 
(cf. Od. 9. 281 e 82); come di ciò fa fede pure il falso 
racconto del naufragio della sua nave, e del suo scam- 
pato pericolo, allo stesso Polifemo (Od. 9, 283 e sqq). 
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Anche la particella ds^ che nel passo riscontrato 
d'Omero non c*è, pare contribaisca in qualche modo 
a confermarci io questa opinione. Essa oltre che vale 
ad esprimere una continuità di tempo, indicando che 
Ulisse non si staccava mai dal punto d'orientamento 
ingiuntogli da Oalipso; può anche, con effusione iro- 
nica e irrisoria, significare che sino allora era riu- 
scito vano e inutile l'orientamento consigliato dalla 
dia 68d(i)v, non valendo questo che a fargli trovare 
delle terre non punto cercate e pensate. 

Inoltre il participio Xdlp,7couaav, che nel passo ome- 
rico neppur trova riscontro, ci suggerisce* che l'Orsa 
nel suo splendore costituiva per Ulisse, nell'ansia 
penosa e nell'ardente brama della patria e della mo- 
glie, che lo tormentava sempre, l'unica guida, alla 
quale si abbandonava pieno di speranza, la sola 
amica, che nell'ira di tutti gli elementi congiurati 
contro di luì, gli restava, confortandolo e infonden- 
dogli più coraggio nell'animo, giammai domo e vin- 
to, l'unico porto di salvazione, che, mentre essa splen- 
deva, l'assicurava che gli sdegni e le minacce di Zeus 
e Poseidon eran sopite. 



IV. 



Passando al fram. 4^*: 

-^003 TiavYjilépiot xop'cajójjisvot ydXa Xsuxóv , 

notiamo un' altra scena , ben divèrsa da quella, cui 
accenna il fram 8°. 

Meineke annota : 

« Cyclopis hnec verba ad Ulixen eiusque socios, 
lacte se largiter ingurgitantes, » ( V, Bothe - P, com. 
Or. fr. p. 23). 
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Kock invece, Bothe, e Scherrans espongono sempli- 
cemente il frammento, senza darci annotazione al- 
cuna. 

È una scena, che non ha rispondenza in Omero , 
e che noi possiamo facilmente , dietro una breve 
esposizione del racconto di Ulisse intorno al Ciclo- 
pe di OmerOy collocarla in ordine successivo alle 
scese anteriori. È d'uopo quindi esporre in succin- 
to e per sommi capi, ciò che Omero ci narra attor- 
no al Ciclope, nel libro IX; alla quale esposizione 
noi dobbiamo spesso riferirci per esigenze degli al- 
tri frammenti. 

Ulisse, entrato con dodici dei suoi compagni, i 
più robusti e arditi che potè scegliere ( Od. 9, 195), 
nella spelonca del Ciclope assente , che per l'erte 
cime pasce il gregge ( Od. 9, 216 e 17), sordo alle 
preghiere dei compagni, i quali vogliono che si tor-» 
ni indietro ( 9,224 e sqq); mangia, coi compagni, del 
cacio che trova nella grotta, e aspetta, finché Poli- 
femo viene ( 9, 232 e 33 ). 

Chiuso Tingresso della spelonca con la ponderosa 
pietra ( 9, 240 e sqq) , dopo aver accudito alle sue 
ordinarie cure (9, 244 e sqq), scorge i forestieri, 
e dice : Chi siete ? d' onde venite ? siete trafficanti 
o corsari ? ( 9, 252 e sqq.). 

Ulisse risponde : Siam Greci ; venuti dalla guerra 
di Troia , trabalzati dal mare siam qui giunti. 
Avemmo per capo il famoso Agamennone, e ne fum- 
mo superbi ; ora, umili, supplici ti chiediamo ospi- 
talità. Rispetta Zeus ^évio^, e temine le vendette. 

— sei pazzo, o non mi conosci. I Ciclopi non 
temono gli Dei. Faccio quel che mi detta il core. 
Dimmi piuttosto dove sei approdato ( 9, 272 e sqq). 

Ulisse ricorre, comprendendo, alla sua arte dolosa, 
e dice : La mia nave s' infranse in uno scoglio , e 
il vento si portò per T onde le spezzate tavole. 
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10 mi salvai dairesbremo danno con questi pochi 
( 9, 281 e sqq). 

11 Ciclope per risposta piglia due compagni , se 
li mangia tranquillo, e bevutovi sopra puro latte , 
si pone a giacere tra le pecore. ( 9, 287 e sqq). 

Xriisse nella disperaanone pensa a salvarsi coi 
compagni, non senza prima vendicarsi. 

All'alba Polifemo , dopo aver accudito alle sue 
solite cure, si divora altri due compagni , e sazio 
esce a pascere il gregge, togliendo il sasso dall'in- 
gresso, e riponendolo non appena uscito (9, 807 e sqq). 
Ulisse prepara il tronco d'oliva, con cui deve acce- 
car il mostro ( 9, 316 e sqq ) ; il quale ritorna a 
vespro, e munte le capre, abbranca due altri com- 
pagni e cena (9. 836 e sqq). 

L'eroe greco trattosi innanzi, gli ofPre il dolce 
vino, che avea ricevuto in dono da Marone ( 9, 
196 e sqq). 

Polifemo beve e ne chiede dicendogli : Dammene, 
e poi dimmi il tuo nome, perchè io ti porga il dono 
ospitale (9, 353 e sqq). Quegli gliene porge tre vol- 
te, e gli dice : Mi chiamo Nessuno ; ora adempi al- 
la promessa del dono. 

— Sarai l'ultimo eh' io divorerò ( 9, 860 e sqq ). 

Ciò detto, il Ciclope cade supino; e nel sonno 
viene accecato (9, 371 e sqq). — Polifemo invoca i Ci- 
clopi ( 9, 399), i quali accorrono. — Perchè gridi ? 
perchè ci disturbi ? chi ti uccide ? gli dicono ( 9, 
403 e sqq). — Nessuno mi uccide ( 9, 408 ). — Se è 
cosi, non abbiamo che farti: rivolgiti al padre Po- 
seidon (9, 410 e sqq). — Cosi detto, se ne vanno. 
Ulisse salvo cosi dai Ciclopi, libera poi sé e i com- 
pagni dair ira di Polifemo, attaccato ciascuno sotto 
il lanoso ventre dei montoni (9-, 462 e sqq ). — 
Postosi in mare Ulisse lo motteggia (9, 473 e sqq). — 
Il Ciclope gli scaglia la divelta cima d'un monte 
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( 9, 481 ). ~ Quegli manifestandoglisi, gli grida : Se 
alcano ti domanda, di ohe fa UiiBse che t* accecò 
(9, 502 e sqq). 

Polifemo al a landò di rabbia e di dolore, si ram- 
menta del fatale vaticinio di Telemo (9, 506 e 8qq[). 

Ora la scena, cai accenna il fram. 4% pare debba 
attaccarsi, come pare opina Scherrans (p. 6), a qael 
passo in cai Polifemo all' aurora sorge , accende il 
fuoco, munge le grasse pecore, fa allattare i parti, 
e dopo fa cena dei compagni di Ulisse (9, 307-311). 

Questa scena raccapricciante ce la immaginiamo 
seguire in silenzio, fra, da ona parte, l'atroce e tran- 
quillo pasto del Ciclope, nella cui bocca sangaino- 
lente scricchiolano le ossa degl' infelici, che gli ser- 
von di cibo; e, dall'altra parte, il terrore, il dolore, 
la disperazione dei compagni superstiti di Ulisse, 
che non cessa tuttavia di pensare al modo di ven- 
dicarsi atrocemente. 

Indi il Ciclope esce dalla spelonca a pascere il 
gregge, senza dir motto. 

Ma in Cratino invece, prima di uscire, pare vo- 
glia divertirsi e trastullarsi coi mal capitati, il 
prelibato cibo d'un altro giorno; si diletta a rivol- 
ger loro delle parole che non confortano punto , ma 
servon invece ad accrescere lo scoraggiamento e il 
terrore neiranimo dei prigionieri , che vedono in- 
frangersi e dileguarsi via ogni speranza di scampo. 

Il Ciclope lor permette di saziarsi del latte can- 
dido. Del resto essi senza permesso suo fanno il 
loro comodo tranquillamente: seggano pur dunque 

7cavY]|iépiOL xop'^aCófisvot '{AXa. Xsoxóv 

divorino latte per tutto 1' intiero giorno , eh' egli 
sta fuori per badar al gregge. Imperocché la parola 
TiavYjiiépiot riflette probabilmente il fatto che Polife- 
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mo, uscito di buon mattino dalla spelonca ( Od. 9 , 
307 e sqq), a pascere il gregge , non ritorna che 
alla sera (Od. 9, 336). 

Pare inoltre che il Ciclope nel permettere alla 
sua preda di saziarsi del candido latte , alludendo 
ai versi (9, 231 e 32^ nei quali Ulisse narra come, 
non appena giunto nella spelonca , acceso il fuoco , 
e fatto sacrificio agli Dei, si pone coi compagni a 
mangiar del cacio che pende in abbondanza nelle ag- 
graticciate corbe (9, 219); pare, dico, voglia rammen- 
tarad Ulisse e suoi compagni, il grande ardimento, e 
la temeraria imprudenza ch'essi si son pigliati , a 
metter le mani nelle cose d un Ciclope cosi terri- 
bile, che, per sua confessione, non ha timore alcuno 
né di Zeus, né degli altri Dei beati, i quali cedono 
al paragone (cf. Od. 9, 274 e sqqj. 

E se Polifemo è convinto di esser superiore agli 
Dei, quaP altra impressione poteva ricevere intorno 
a quei miseri ospiti , se non meschinissima e ridi- 
cola, come di cosa al cui paragone certo uno degli 
innumerevoli capretti di che le sue stalle rigurgi- 
tano fcf. Od. 9, 219 e 20), è degno di maggiore im- 
portanza e considerazione? Di ciò fa fede il verbo, 
XopxdCeoeat che, come annota Bergk fR. e. att. 157) 
« a pecudibus ad hqmines translaium sermoni pleheio 
convenit ». fV. Kock. 1, ò7). 

Lo Scherrans nel riportar questo frammento, non 
accenna ad alcuna forma omerica. Noi invece, scor- 
rendo V Odissea , abbiamo trovato che il fram 4° 
trova corrispondenza e riscontro nei seguenti versi 
d' Omero ; 

Od. 9, 161 e 62 — 10, 183 e 84 — 12, 29 e 30 : 

(b^ xóxe jièv TTpÓTiav "^fiap èg yjéXiov xaTaSóvxa 
7)|ie0a Saivójievot xpéa x' fioTisxa xaò fiéOu -i^Só' 

e nei versi. 
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prescindendo però dalla differenza di cibo, e dal 
futto che Gratino al daivófxevoi^ e alPiaOteTe, sostitui- 
sce x^P'^^C^^L^'^o^ 

Ciò è una delle prove evidenti delP imitazione di 
Gratino. 

Il verso, poi, (9, 162), ci aiuta anche a fissare il 
testo nel fram. é^. 

Su r^o6e di esso molte correzioni si son conget- 
turate. Abbiamo le seguenti lezioni : 

Libri ^oSa vel ^oGai, vidgo ^o0a, sed -^oBs ap. Prtscton. 
18, p. 272, kr. (V. Bothe p. 29). 

Preferiamo la lezione di Priscian., seguita anche dal 
Bothe, dal Kook, perchè vediamo ch'essa ha un esatta 
rispondenza col verbo {^p.ed» del verso 162 d' Omero. 

Al verso del fram. 4** , Porson con probabile con- 
gettura (v. Bothe, p. 29) aggiunge quest'altro : 

nOov 8octvd)i6voit xdfiTciicXd(i8vot nopidx'^. 

Quanto al concetto però questo secondo verso nul- 
la aggiunge al primo; tranne che non si voglia ve- 
dere nelle parole ttOov e Tcopidlx-Q un'effusione di scher- 
no e di motteggi da parte del Ciclope , nel trastul- 
larsi di Ulisse e compagni di lui , il quale inutil- 
mente ha cercato di muovere a suo favore l'infles- 
sibile mostro, aggiungendo alle suppliche le minacce 
della vendetta di Zeus gévio^ contro i violatori della 
ospitalità (cfr. Od. 9, 264 e sqqj. 

Non aggiunge nulla al contenuto del V verso, per- 
chè non fa altro che ripetere ciò che le parole 
xopxa^óiievot ydXn X$i)x6v dicono , prescindendo solo 
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dalla lieve distinzione che si nota fra il latte can<- 
dido (ydXn Xsuxóv), e le parole tiOoc e iropuiTyjg. 

nOog: *^colostrum vel cólostra, e. e. primum lac a partu,^ 
Eat autem et per se densius ( Plin. N. p. 28 , 123 
prima a partu spongiosa densitas lactis) et nisi admi- 
sceatur aqua , in pumicis modum coit duritia (TI. 11 
96j, ut secari possit > — (v. Com. Att. fragm. , voi. 
I, p. B8 — T. Kock). . 

iroptd^n7c: è il primo latte di vacca che ha appena 

partorito, e che differisce dal «Oo^ in quanto che è 
cotto al fuoco. 

Sckól. Arist. Vesp. 710 : Tioptdxi^c xò itopUcpOov Otto 
xtvcov TTpoaaYopsuófisvov , S xaxaoxeodSouotv ex xoO 7rp(&xoi> 
ydlXaxxog jisxà xòv xóxov... tiOov xò TipSxov ycl^a i 8 tct^yvo- 
xat Icpóp-evov. (V. Kock. 1, 57). 

Il fatto poi che queste parole TcOog e nuptdxtjg non 
trovano riscontro nella narrazione omerica , mentre 
Tespressione y^^^ Xsoxóv la troviamo nel verso (Od* 
9, 246): 

aOx^xa ò^fiiiigì} jièv Gpétpag Xe\)y(.oXo ydXaxxog* 

ci fa ammettere la correzione che alcuni congettu- 
rano doversi fare, sostituendo alle parole nOov datv6^ 
fievot, queste altre: xupfòv alvdfisvot; e in ciò siamo con- 
fortati dalla grande analogia di scrittura che passa 
fra le due lezioni, e dal fatto che queste ultime pa- 
role trovano esatto riscontro nei due versi d'Omero: 

xupé^^ atvojiévoog tévai TidXtv • 

(Od. 9, 225J; 

(Od. -9, 232); 

non che anche dalla diversità di pensiero che, am^ 
mettendo questa correzione, si aggiunge al concetto 
espresso dal< primo verso. 
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Ma resta sempre il xd]ii7ci:cXdLfi6voi Tcopidx'g; però il 
nDpiAzfì^ ha un valore un po' diverso dal y*^* Xeoxóv 
che non è cotto. 



V. 



Allo stesso Folifemo pare debbansì riferire le 
parole del fram. 5^: 

àv6* (bv Tcivxag éXài^* òfiócg èptYjpag IxaCpoog 
9pógag, écpT^oag, y.&iz dkvGpaxtag ÒTixi^oag 
8ig &Xp,if]v xe xal ògdlXiiYjv xqix* èg oxopofiòcXjiYjv 
X^tapòv è]ipdl7cxQ)v, 6g &v ÒTixóxaxóg fiot dndLvxcov 
6p,Sv 9a(vY]xai, xaxaxpd>gofxai, d>( oxpaxicóxai., 

conservatoci da Ateneo ( 9. 385, ) e da Polluce 
(6. 69 ), il quale però non ha riportato il V verso. 

Della stessa opinione sono Scherrans ( p. 6) , 
Bothe ( p. 29 ), Kock ( I, 68 J e altri. 

Lo Scherrans però non aggiunge più altro , con- 
tentandosi di riportare il fram., senza accennare ad 
alcuna forma omerica. 

Il Kock (I, 68 ) annota: « hoc fragmentum paucis 
interiectis fr. 142 ( scil. dopo rioQs uavTjjiépLoc... xxX., 
4** in Bothe ) subsecutum esse consentaneum est, Sunt 
eiusdem Cydopis verha ». 

Il Bothe (p. 29) alle parole 'Av9' t&v aggiunge 
questa annotazione : Pro his factis. Dixit f orlasse 
capras mactatas ah Ulysse et sociis eius in insula 
LacJiea, Odyss. 9. 155 sqq ». 

Ora la difficoltà di conoscere e determinare quali 
veramente siano questi fatti, che incitino Polifemo 
a promettersi tale prelibata mensa cannibalesca , e 
a fare un cosi bel regalo ai suoi ospiti ; genera 
appunto la difficoltà di collocare la scena, cui ac- 



31 

oenna il fram. 5*. — Riferendoci ali» narraBÌone 
omerica, noi vediamo in àvfl'èv ana delle tre alln- 
sioni ohe oi ai presentano: 

I) o, come opina il Bothe, la ricca caccia e atra- 
ordinaria scorpacciata dì capre, fatta da Ulisse e i 
suoi compagni nell'isola Xi^ei-ix ( cf. Od. 9, 155 sqq) ; 

II) r offerta del soave vino che Ulisse fa a Po- 
lifemo per tre volte (9, 346 sqq); 

III) o il fatto ohe Ulisse e i compagni , non ap- 
pena entrati nella spelonca, mangiano del cacio ap- 
partenente al Ciclope ( S, 232 ). 

Nella l' e 3' allusione noi dobbiam vedere in 
ivfl 'iiiv la causa per cui Polifemo. adiratosi e sde- 
li^nato , concepisca ana vendetta atroce e rafBnata , 
qual'è quella che corrisponde al contenuto del 
frammento. 

Nella 2* risalta la innata crudeltà e malvagità 
del Ciclope omerico. 

La vendetta che induciamo dal 1" e 3° caso , non 
trova riscontro in Omero, dove Polifemo non è mos- 
so dal sentimento di vendicarsi , se non quando si 
vede accecato ; ed è chiaro che il fram. 5" non 
può riferirsi a questa scena, perchè in Omero, il 
Ciclope, ridotto all'impotenza per la cecità, non 
avendo nulla ottenuto dai Ciclopi, che avea chiama- 
to dalle non lontane ventose cime dei monti, dove 
essi abitavano in cave grotte ( of. Od. 9, 399 sqq); 
sì riduce brancolando a sedersi davanti all'ingresso 
della grotta, e stende le mani colla speranza e cer- 
tezza di dover abbrancare da un momento all' altro' 
gli odiati ospiti, se mai tentassero scappare (9, 415 
e sqq): nel fram. B" invece il Ciclope si trova nel 
pieno possesso del senso della vista, come colai che 
deve osservare chi dei cari compagni sia il più 
cotto ( àniùTcìiós jioi dnivTWv 6[iiiv ^K'vTjxai, ) per man- 
giarselo. 



Quindi dobbiam riferire il fr&m. 5** alle seene 
anteriori ali 'accecamento di Polifemo. 

Ora se si vuol vedere in 4vO V&v il riferimento 
alla scena delle capre nelP isola Xdxsta , seguendo 
cosi l'opinione del Bothe , bisognerebbe ammettere 
Ebecessariamente che il Ciclope siavennto a conoscenza 
di qnesto fatto o per bocca dello stesso Ulisse^ o per 
mezzo d'un'al tra persona. Ma sarebbe assardo il creder 
ohe Ulisse, il quale si vede nella necessità di ricorrere 
a tutta la forza e potenza della sua arte astuta, e della 
grande sua esperienza (0, 281, e 82) per commuovere 
il mostro a suo favore, e salvarsi coi compagni su- 
perstiti; sia tanto ingenuo da accennargli una cir- 
costanza che eerto non sarebbe passata indifferente 
al Ciclope , e probabilmente ne avrebbe in qualche 
modo irritato Tanimo contro , o almeno suggerita , 
ove si voglia prescindere dall'innata sua crudeltà, 
l'occasione di pigliarsi una rivincita qualsiasi. 

Avrebbe certo il Ciclope accampato un pretesto 
qualunque, fondato forse sulla considerazione para- 
logica, che Ulisse nel toccar le capre, o in un modo 
in un altro, avesse usurpato i dritti altrui, essen- 
do r isola la terra più vicina a quella del Ciclope, 
e quindi sotto la sua salvaguardia e protezione : i 
pretesti del lupo contro 1' agnello. Tutto ciò Ulisse 
l'avrebbe certo, nella sua grande accortezza e pru- 
denza, sospettato , per non esser tanto semplice da 
dir cosa che potesse, anche minimamente, compro- 
metterlo. 

Dunque non si può ammettere che il Ciclope per 
bocca dello stesso Ulisse conosca il tatto dell'isola 
XixsiK. 

Dai compagni di Ulisse, i quali non han voce in 
capitolo, e che pendono tutti dai voleri e dai con- 
sigli di lui, certo non può ricavar nulla. 

E se non lo sa da Ulisse o da qualche compagno 
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di lui, da chi dunque? Da un abitante dell' isola 
Xdxsitty o da qualche estraneo ? Ma neppure; perchè 
l'isola è abitata solamente da innumerevoli capre 
silvestri; né la sua pace è turbata da alcuno, poi- 
ché ivi non entra il cacciatore , né v* alberga ara- 
tore o mandriano ; ed essa é priva totalmente di 
nomini (cf. Od. 9, 118 e sqq); onde nessuno estra- 
neo potè essere spettatore della caccia alle capre. 

Del restò il Ciclope viveva solo, come le bestie; 
né conversava con alcuno , ma stava in disparte da 
tutti (9, 187 B sqq). 

Dietro queste osservazioni non ci rimane che 
scartare l'opinione di Bothe, e quindi crediamo inu- 
tile tentare la scena del fram. 5^ , in base ai fatti 
dell'isola Xdxsta. 

Passando al secondo caso, che in dbvG' u)v, cioè, si 
veda l'offerta del dolce vino fatto da Ulisse a Po- 
lifemo; se noi diamo e ammettiamo questa, come la 
più probabile delle tre ipotesi già esposte, allora è 
chiaro che la scena deve andar collocata là dove , 
nella narrazione omerica, il Ciclope, rispondendo ad 
Ulisse che gli ha già dato il nome, e raccomandato 
il promesso dono ospitale (et. Od. 9, 365 e sqq); gli 
dice in ricompensa del raro ed eccellente vino, che 
ha trovato vera ambrosia e nettare celeste (9, 359): 

ooxiv èYtt) 7ió[iaxov S8o[iai [lexà olg Ixd^potaiv , 
Toòg S'àXXoog 7rpóo9sv xò 8é xot ^stvi^iov eoxat 

(Od. 9, 369 e 70). 

In questo caso il Ciclope , quasi per rendere a 
Ulisse, più compito e perfetto il dono ospitale, e in 
segno del maggior onore di che potesse crederlo 
degno , volgendosi agli èpCyjpss èxaipot , avrebbe lor 
dette le parole del fram. 5® , descrivendo loro la 
raccapricciante sorte che li attendeva. 
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In tutto il frem. io vedo qaaai nome an amplia- 
mento, nn' illaatraeione del vereo 370 sopra citato. 

Quella del verdo 369 sarebbe venata appresso, 
i|aando Poljfemo voltosi ad Ulisse, gli farebbe nota 
la S'irti* riservata a lui , oltre alla promessa di di- 
vorarlo l'altimo di tntti. 

La scena cosi disposta, camminerebbe e parrebbe 
adattata, se potessimo prescindere da certe oaserra- 
KJoni, le (juali ci snsgerj.scono una ben diversa e più 
probabile acena, e collocazione di essa, mostrandoci 
nel medesimo tempo ernmea, e, qnasi direi, assurda 
quella che testé abbiam tentato. 

U osservanione che più d'otrni altra cì 3' impone, 
li ci mette sulla buona via, porgendoci il mezzo di 
dar finalmente una conclusione che ci persuada; ni 
fonda sol isitto che nel verso 370 d' Omero (Od. 9) 
abbiamo le parole wfi; 5" òlÀou; rpóoSev, alle qnaìi si 
contrappongono le parole nivT«« liràv 6|iic del primo 
verso del fn,m. 5°. 

Ln differenza è evidente . e I» situazione quindi 
varia: in Omero, al Ciclope rimangono solo sei com- 
pagni da divorar prima di Ulisse; in Gratino, invece, 
Ulìr<se non ha perduto alcun compagno, imperoccliè 
il nsivras IXAv (1) c'induce a conchiudere ohe Poli- 
pi] CI ai potrebbe obbiettare che nall'ei prese ione nàvtOC „ bpAz 
ti imA valere am^hB nn'eiteaziODe più riati-etta e limitata, dìvenu 
dtt uueilft ohe appare, gottinlaodendo jcapivxa; : cosicché , aneiie 
qui, Polifenao Bvrebbe sili divorato alcuni dei compagni, 

Kiiiiondiamo clir? ciA pnò darsi pure; ma parmi che questa oj- 
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I il verso ITO del libro 9°, di cui do- 
nc attinto l'argomento della favola, 
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temo ancora non ha posto le muni su alcao dei 
compagni di Ulisse, mentre in Omero già ne aveva 
divorati sei. 

Quindi la scena del fram. 5° non può , né deve 
riportarsi al posto della narrazione omerica , indi- 
cato dai dae versi (9, 369 e 70), testé descritto. 

E poiché l'effetto, che volevamo, e sol si poteva 
trarre da una causa ipotetica, non esiste ; ne segue 
e s' induce che in £vfì' tl>v non si può veder la can^a 
per la quale Polifemo si promette quello che nel 
fram. 5" si legge; non si può, cioè, trovare il rife- 
rimento all' offerta del vino , ohe Ulisse fa al Ci- 
clope. 

Dove dunque possiamo collocar questa scena? 

Lo Scberrans e il £ock , come sopra abbiamo 
esposto, congetturauo ch'essa appartenga alla scena 
cui accenna il fram. i° (^ae« «avijtjépioi,.. xtX). 

D' accordo poi con lo stesso Scberrans, abbiamo 
asserito che le parole del fram. i° aon dette da Po- 
lifemo ad Ulisse e ai suoi compagni, quand'egli, di 
buon mattino , esce a pascere il gregge , jlasciando 
nella spelonca i cari ospiti. 

Ora da Omero sappiamo che il mostro, prima di 
uscir col gregge, al mattino, ha già divorato 1 dei 
compagni d'Ulisse: due, cioà, non appena s'è accorto 
dei mal capitati (cf. Od. 9, 288 e sqq), dopo il qual 
pasto si distende a giacer fra le agnelle (cf. Od. 9, 
296 e sqqj; e gli altri due, dopo avere accudito alle 
sue ordinarie cure (cf. Od. 9, 307 e sqq). 

Ma s' è visto che nel fram. 5°, basandoci sull'in- 
duzione tratta dalle parole nàvTag iXibi GjiSc, Poli- 
femo non ha posto ancor le mani sulla sua preda ; 
dunque noi non possiam collocar la scena del fram. 

OTS Bveue volato dir quello ch'è oggetto d eli 'obLles ione, avrebbe 
(oatitnito qualobe altra eipreitiona al TcdVTXf. 
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(X) Ulisse e i suoi compagni sbarcano, e comprano da Sileno i 
caci del Ciclope. Mentre si trattengono coi satiri, viene il Ciclo- 
pe. Sileno si spaventa e rigetta tatto su Ulisse, che con sangue 
freddo spiega le sue intenzioni, e implora la pietà del mostro. 



1 



^ 



36 

5* di seguito » a °^^^» accennata dal fram. 4*, 
in ordine inverno ; qaindi il fram. 5* precede il 4*. 
Tutto ciò va contro l'opinione del Kock , esposU 
Hopra, il quale P«n«* che al fram. 4* segna il 5*, 
pauci» interiecttif 

Ora poiché 1* àyO wv, come abbiamo dimostrato, 
non si può riferire né alle capre dell' isola Xixsta, 
né alle tre offerte del vino, che Ulisse fa al Ciclo- 
pe, e per conseguenza si debbono rifintare le collo- 
cazioni che da ciascun dei due casi vengono sn^- 
geritc ; e poiché, inoltre, il fram. 5° non indica do- 1 

versi ritenere e ammettere che appartenga al seguito 
con qualche interruzione, della scena accennata dal 
fram. 4*, il quale invece ne viene preceduto; dove 
dunque dobbiamo collocar la scena, se non nel punto 
che, nella maggior probabilità, ci vien suggerito e 
indicato dal fatto che Ulisse coi suoi compagni osò 
mangiare arditamente il cacio che apparteneva al 
Ciclope ? 

E questo è il caso che e' è rimasto a considerare 
e al quale non possiamo non riferire V àv6' q)v ìq 
esame. 

Né per quanto attentamente si possa osservare 
si trova sorgere un indizio , una ragione qualsiasi 
che valga a farci conchiudere diversamente, 

E vero che da per sé stesso questo riferimento si 
basa sur un fatto ridicolo, troppo meschino, troppo 
gretto e triviale, se vogliamo; ma la parodia appunto 
da ciò trae maggior risalto e spicco. 

Anche nel Ciclope di Euripide notiamo questo 
fatto dei caci; il quale costituisce il motivo e la 
parte essenziale del primo episodio (1). 




37 



Polifemo, danque, entrato nella saa grotta, si sa- 
rebbe accorto, nella probabile concezione di Gratino, 
non solo degl' inaspettati e mal capitati ospiti , ma 
anche del cacio mancante dalle corbe. 

Diamo, cosi, un'estensione più ampia all'eioiSev del 
verso 261 fOd. 9); e se, infatti, il Ciclope s'accorge 
facilmente di Ulisse e dei saoi compagni , anche 
quando costoro siansi ritratti nel più interno della 
grotta (cf. Od. 9, 236), tremando alla vista orribile 
del mostro, quasi per volersi sotrarre a lui; per quale 
ragione contraria non dobbiamo ammettere ch'egli 
siasi pure accorto della mancanza del cacio, special- 
mente quando pensiamo che questo costituisce una 
delle principali sue cure ? 

In Omero infatti leggiamo che il Ciclope non esce 
dalla sua grotta, che per pascere la sua greggia, né 
vi ritorna se non col gregge pasciuto fcf. Od. 9,233; 
312; 315; 336). Prima d'uscire, e poi, non appena ri- 
entrato, sua cura principale è quella di munger le 
agnelle e le grasse pecore, pensando sempre e ba- 
dando al nutrimento dei parti, che pone sotto le mam- 
me ad allattare ^cf. Od. 9,244 e 45; 307 e sqq.; 341 
e 42). Del latte munto se ne serve metà per bere, e 
metà lo ripone nei canestri d'intrecciato vinco fcf. 
Od. 9,246 e sqq), per conservarlo, e, s'intende, per 
fare il TUpó^, che in gran quantità pende nell'antro 
(cf. Od. 9,219). 

Non sarebbe dunque strano e inverosimile, se, nella 
concezione di Oratine, il Ciclope, sorpreso dall' ina- 
spettato disordine che trova nella sua dimora, e che 
certo avran prodotto Ulisse e i compagni nel pren- 
dere il cacio, nell'accendere il fuoco pei sacrifici, 
nel cercare, senza dubbio, ciascuno la propria como- 



Folifemo risponde con parole insolenti; poi . entra nella grotta e 
vi fa entrare i Greci. Il coro rimasto solo eseguisce una specie 
di stasimo. 
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dita per sedersi e mangiar traqu 
corto della mancanza del suo cac 
ospiti ardimentosi e imprudenti. 

Naturalmeate il Ciclope, offei 
qnegl' imprudenti, che ardirono t 
suo domicilio, m» anche, e questo è 
tanto più gli Hou care, quanto piìi 
è la cura di. esse ; sdegnato cont 
promette quella vendetta raffinati 
risulta. 

Le parole poi épiijpas i-ca'pou;, cIk 
Omero, riportandoci ai versi del 

&XX01 [lèv vSv |i((Lvex', Ifioi ipii]pae 
Si) tÓT« xoùs iXXotts xsXótiKiv Epil]p 

è poi ai versi 10, 387, 472.— 12, 199, 
cono elle Ulisse abbia precedentera 
femo la sua calda paiola, forse racci 
di Zeus gévLOE sé stesso, « i cari & 
la eloquenza eh' è propria di lui, 
SUD uomo poteva superarlo {cf. Il 

Quel nome otpitkL-cixi ci avverte ii 
pe lo ripeta o per averlo seutit 
stesso, nell' esporgli questi la cot 
compagni, di che avremmo cosi 1 
si 259 e sqq. di Omero (Od. 9) , 
come, partito da Troia io cerca 
stato trabalzato da molti venti si: 
pure lo dica perchè i Greci mesi 
ai vestimenti di esser soldati. 

Comunque sia, però è certo che 
bocca del Ciclope le parole aTpaTn 
poui. con intenzione ironica, vuoi | 
sione Ulisse, che s' era servito à 
itaifoìii ( Bothe , p. 29 ) ; vuoi pe 
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sdegni di stimar ntpaTiaxai quegli aomini cosi pusil- 
lanimi (Zock/l, 58). 

Lo Scherrans, il Kock e altri , seguendo la le- 
zione di Ateneo e Polluce, leggono ùi atpaTiÈtai, non 
u)s otpaxiiò-cai , come il Bothe, il quale annota: « nt 
milites. more milUwm famelicorum. atque impudentintn, 
Perperam. libri orpatiSiTai, quum modo komines appel- 
laverit èpÌT|pBS itctipoue (p. 29), 

Ma allora bisognerebbe supporre che il Ciclope 
conoscesse pienameote i costumi e l' indole dei sol- 
dati ; il che ripugna eerto con la descrizione che 
Ulisse in Omero fa di lui : 

Unipa... iie-fiX-^v èitwitiivov dlxi^v , 

(Od. a, 214 e 16). 

Né C) persD ade l'osservazione « quum modo komi- 
nes appellaverit Èptiipag liaEpoue > , anche perchè ia 
ipii]pae Ixaipou; non c'è incloso il significato dì o^pa- 

Non crediamo dunque felice legione del Bothe. 



X*) v5v t4Be nttìi Xagibv ^5>j, x«i To5voj»a 
ji' sùOùp Ipdixa, 

è facile collocarlo. Hichiama la stessa scena, che nella 
narrazione omerica leggiamo, quando Ulisse, trattosi 
innanzi al Ciclope, che ha divorato già altri due com- 
pagni, dopo i quattro anteriormente, e tenendo in 
mano una coppa d'edra (cf. Od. 9, 343 e sqq), gli 
dice: 

Kii5tX(i)';> , -cri, Tiis olvov (Od. 9, 347). 



il' 
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precetto l'espresaione: ^rtma di tutto sha da mangiare 
e bere ; poi si penserà alle altre cose. 
Come per es. : 

(Od. I, 123 e 24) aòxàp eTteixa 

SsÌtcvo'j Tiaoodjxevog jxoGi^oeat, fixxeó oe XP**!» 

(Od. 14, 167 e 68) dXXà IxyjXcjc 

nCve, Kal àXXa napèg )isp.vQ)|isGa .... 



VII. 



1 


Il fram. 7": 


i 


05jto) "niov toooBtov o48è ittonai 


Mdpcova, 



appartiene alla stessa scena accennata dal fram. 6. ^ , 
e trova riscontro indiscutibile nella narrazione o- 



merica. 



i II Ciclope, tolto il vino offertogli da Ulisse, beve, 

e preso gran diletto del dolce liquore, gliene chie- 
de ancora (c£. Od. 9, 363 e 54). 

Quest' atto senza dubbio dovett' essere imitato e 
riprodotto dal nostro comico, e nasce naturalmente 
dallo stesso fram. 7° che ci porge innanzi V imma- 
gine del Ciclope, che ha già bevuto il dolce vino. 

« Non ho bevuto^ e non berrò mai V uguale » escla- 
ma Polifemo. E certo avrà espresso, parodiando, il 
medesimo concetto cha abbiamo in Omero (cf. Od. 9 
357 e sqq): « La feconda terra produce^ col favor di 
ZeuSf vino abbondante; « ma questo è ambrosia e net- 
tare celeste », 



Se questo concetto Gratino 1' avrà espr 
che dovettero precedere o aeguire il fran 
possiamo deterniinare. 

Certo si è che la scena trova perfet 
ìd Omero, e dobbiamo quindi collocarl 
che c'è stato designato dalla narrazione 

Higuardo poi alla parola ìidptovo. notisi 
do eoo lo Scherrans (p. 7), il Kock (I, 
(p. 29), che il Ciclope si vale dì quest 
indicare un genere di vino nuovo e as 
per mettere nel medesimo tempo in tir 
liaee omerico, il quale narra che ponent 
per la terra dei Ciclopi, recava seco uu 
no, pieno di dolce vin nero, ohe gli avi 
dono Marone, figlio di Evanteo, e SHcei 
pollo (cf. Od. 9, 196 e sqq). 

Naturalmente Polifemo, che non coni 
bevuto altro che il vino prodotto dalli 
terra, non avrebbe espresso, se non V &\ 
da qualcuno, la parola MàpmvE, nota già pi 
Ulisse ; nò altri perciò, se non il Laerz 
be potuto dirgliela. Certo Ulisse, nellf 
avrà precedentemente al Ciclope fattt 
del dolce liquore, che avea seco portato. 
do? e dove? 

Due probabili ipotesi ci si presenta 
Ulisse gliene avrebbe fatta menzione : 

1.— quando Polifemo, rientrato nella 
fosse accorto, oltre che degli ospiti, de 
prino ; 

2.— o quando Ulisse stesso gliene fa '. 

Ora nella 1" ipotesi, certo Polifemo 
impadronito dell' otre, senza aver biaogn 
gliel' offrisse, e l'avrebbe bevuto, se non 
to dopo il primo pasto dei due compagn 



Lei 2" ipotesi invece è più probabile e 



Ulisae, oflFrendo al Ciclope it vino, gli a 
d'averlo ricevuto in dono dal sacerdote M 



a mónoT ' etfié; fiot xbv àvSpa, natta Aafpxct ' 

il Bothe (p. 30) annota: 

Oyclopi inebriato Olixes narraverit, se cut 
Qraecis Trojam, expugnaase ; Cyctops ault 
inlerrogaverit , fortagge rnemor vatieinti di 
niixis ope excecando. 

Qaesta opinione non oi persuade affatto, 
ricorrendo ad Omero, vediamo che , quand 
clope son saliti in capo i fumi del vino, U 
tanto gli dà il nome, del qoale era stato 
racGom andandogli insieme il douo ospitale 
9, 862 sqq); e quegli non risponde che co 

O^iv i'jùt iciiiiaTov iBofiai fisxi. oli ^'C'ipQifi 

Toùs B'fiXXouj npóafltv tò ti toi Sti^ 

(9, 369 e 7( 

cadendo subito dopo supino : 

il Mal dvaxXtvSiie méoev Citrwt 

(9, 371). 

Né certo Ulisse, conscio della potenza ei 
suo vino, e del pronto e immediato effett 
Sul capo del Ciclope, clie, quasi da narcc 
doveva esser vinto a tal punto da non seu 



a girar dentro il bdo occhio, brnoìando la 
I arroBtsndoae, fin nel profondo, le radici 
) , ttSl e sqq ) ; avrebbe pensato a tratte- 
amo in discorsi vaghi, che certo costai , 
fradicio com'era, non avrebbe seguito, e 

ascoltato più. 

ito 11 fatto ohe Ulisse con tutti gli a/tri 
,to il comando dell'Atride Agamennone, 
una coai grande città (tóooijvjTàp Siinapoe 
le s'era Troia, e molti popoli {xat dndiXia* 
oftc); già l'avea narrato prima, non appena 
orto e interrogato dal Ciclope (of. Od. 9, 
!)■ 

o invece che il fram. 8° debba riferirsi a 
nto della narrazione Omerica : Polifemo , 

racconto di Ulisse , nel sentir special- 
e i Buoi ospiti son Greci , si ricorda del 
ito vaticinio dell'indovino Telemo, il quale 
'1 che doveva un giorno esser accecato da 
H. 9, 507 e sqqj ; e dìssimalando astata- 
ano timore, domanda allo straniero se mai 
t Ulisse. 

[ubbie n' ha riaposia affermativa. 
npendoci qui per un momento, e per aprir 
.mente nna piccola paienteai, bisogna no- 
li fram. 8°, datoci cosi , come 1' abbiamo 
al Bothe, che ha seguito il Meineke; non 
in questo modo dal Kock, il quale ci dà 
seguente lezione: 

nénoT iltzi , eini jici, 

Aaépxa ^IXov ial6'; iv ndpii), 
aixubv Fié^ioTov aTisp^iottfav (t>vou|i£vov> 

lezione io credo doversi preferire a quella 
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del Botbe, perchè, come opina il Kock (1, 56), non 
è possibile ammettere che Polifemo conoscesse Laerte, 
non nominato da Telemo nel vaticinio, né che appel- 
lasse qpfXov noLiòoL Aaépta il temuto e odiato Ulisse. 

Ritornando ora alla scena sopra interrotta , con- 
fortati e sostenuti dalP aiuto che la lezione del 
Kock ci porge, il Ciclope alla risposta affermativa 
avuta dall'ospite intorno ad Ulisse, segue : 

Tiibno'z sISs^ , elné fxoc, tòv &vSpa; 

L* accorto Ulisse gli risponde celiando e comi- 
camente serio. 

Aaépxa ^piXc"^ ncdÒ; Iv Ildlpq) 
otxuòv. . . xtX. 

Cosi gli rende arte per arte, inventando cose non 
punto vere, e immaginate, con una vena spigliata e 
pronta di effusione irrisoria e ironica , che copre 
sempre più di ridicolo l'inesperto e ingenuo Ciplope. 

Il fatto inoltre che V isola di Paro non ó ram- 
mentata in nessun luogo dell' Odissea (Kock) ci raf- 
ferma neir opinione che il personaggio d' Ulisse 
nella favola di Cratino si lasci scappar di bocca 
liberamente, e direi senza considerarci punto sopra, 
quelle parole che prima gli capitino sulle labbra, 
conscio pur anco dell'inconcludenze e banalità delle 
sue parole, ma nel medesimo tempo accorto e at- 
tènto a non compromettersi con qualche impruden- 
za, e a non irritar la suscettibilità del Ciclope. 



IX. 



Il fram. 9*^: 



Oòx ite &ZZOL X(i8' oùxéx' ov9', ola x3ltzì 

Xaptgévuj^, 
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nulla di nuovo aggiunge alla situazione scenica , 
suggeritaci dai frammenti ohe precedono. 

Però ci porge tanto da poter conoscere 1' inten- 
zione nuova di Gratino j il quale pare rifugga dal 
calcar più le orme del primiero stato della comme- 
dia, e voglia invece studiarsi a cercar nuovo diletto 
agli spettatori. Ci vien questo suggerito dalle paro- 
le < ola iólkì XapifévY)^ » , il cui contenuto si basa 
sull ' illustrazione della parola Xapigévv] . 

In Etymol, m. 357, 21 leggiamo: aòXrjxplg ^ Xaptgévig 
&pX(x£a, xal TcotT^xpta xpoi)p,ÌTa)V oc 8è p,s>.07ioióv. 

Da Hesych. abbiamo : èni p,o)pCqi ^ XaptgévYj Ste^s- 
PÓTJTO , dpxaCa o5aa* Svtot 8è xai TtotT^xptav aòxYjv èptoxtxfiiv 
XéYOUotv. Ioti 8è xal 7capoip,Ca, ola xà hid XaptgévYjg. 

Appare dunque che Xapigévy] fosse un' antica suo- 
natrice di flauto , o una poetessa xpoujidxcav , o li- 
rica, o erotica ; oppure una donna famosa nelT an- 
tichità per sciocchezze e stoltezze (^ia)p£q:). 

Fra tutti questi diversi attributi, pare sia pre- 
valso quello della sua sciocchezza e stoltezza, tanto 
da estenderlo ancora al tempo in cui ella visse, e 
alle azioni che ad esso riferivansi. 

Le parole ola xà ìtO. Xapt^évYjg passarono cosi a pro- 
verbio (TtapotuCa) , del quale si servivano « qui insi- 
pida et insulsa significare vellenti^ (cf. Schol. ad Aris- 
toph. Eccles. 973). 

A qual punto della favola, o a qual parte della 
narrazione debbasi il fram. 9® riferire, o a quale 
degli antecedenti si attacchi, non possiamo deter- 
minare, perchè non vi troviamo parola, la quale ci 
porga qualche allusione o cenno sufficiente a gettar 
alcun piccolo raggio di luce nella fitta oscurità. Del 
resto, ripetiamo, nulla di nuovo aggiunge alla si- 
tuazione scenica; né importerebbe alterazione alcu- 
na, se anche volessimo riferirlo a qualsiasi dei fram- 
menti già esaminati. 
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Solo ci porge tanto da poter vedere V indirizzo j 

che Gratino volle dar alla commedia e che vien j 

suggerito dal proverbio oòx ola z&ni XaptgévY]^. ' 

Il poeta preferisce le cose nuove alle antiche : | 

le nuove trionfano e piacciono, perché sono proprie; ; 

proprie, cioè, all'ambiente, al gustò, all' inclinazione 
delFetà: le vecchie bisogna scartarle, perchè sono 
insipide e insulse, come quelle dei tempi di Caris- 
sene, e infondon la noia, per cui più spesso abban- 
donasi il teatro. Ciò non può certo piacere a Gra- 
tino, che ricorre a cose nuove perchè la favola sia 
applaudita sino alla fine, conscio che 

Si plausoris eges aulaea manentis et usque 
Sessuriy donec cantora Vos plaudite ^ dicat ; 
Aeiatis cvivsque notandi sunt tihi mores, 
Mohilihusque decor naturis dandus et annis 

(Hor. A. P. 164, sqq). 

Ne io credo che il poeta abbia seguito il gusto 
del popolo , quasi costretto o suo malgrado , come 
vuole Gobet (Obs. crit. Fiat, 21), il quale asserisce, 
d' accordo col Kock (1, 69) che: « Cratinus non sine 
dolore, hoc dicity priorem comoediae statura et habitum 
cessisse novo cuidam, et cum antiquo ludendi more poe~ 
tae comici per populum ipsum interclusi sint , aliud 
spectaculi genus quaerendum fuisse », 

Non posso esser d'accordo per le due seguenti ra- 
gioni : 

1. — perchè è inverosimile, e non è naturale che 
un poeta drammatico sotto l' imposizione altrui , e 
contro sua voglia, sappia comporre una commedia , 
la q'inle piaccia e corrisponda ai gusti e alV esi- 
genze delTambiente. In tali condizioni si ha la cer- 
tezza di veder ben presto caduto il proprio lavoro ; 
e a ciò credo nessun autore drammatico saprebbe 
volentieri rassegnarsi. 
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Il fatto poi che la favola dì Gratino fu rap- 
presentata in tempi in cui la licenza dei poeti 
comici era dalla legge, frenata e limitata, come di- 
cono lo stesso Cobet (Obs. crit. 10), Meineke (I, 43 
sqq ), Bergk (R. e. Att. 142), Kock (I, 55) ; ci mo- 
stra chiaramente che Gratino già vecchio di anni , 
d' esperienza e di arte , doveva esser certo e sicaro 
di se, perchè altrimenti non avrebbe fatto rappre- 
sentar la favola. Ciò è una prova che il poeta scrisse 
la commedia seguendo il suo gusto e la sua indi- 
naziono. 

2. — Perchè abbiamo il fram. 16® della stessa fa- 
vola : 

Nsoxfiòv noLpfiyfioLi AOupfxa, 

che contraddice recisamente alP asserzione suddetta 
di Gobet e Kock , rendendola assurda , e nel quale 
Gratino, come opina il Bothe (p. 31), « gloriatus 
fuerttf se novum oblectamentum attutisse spectatoribus». 

Si può però l'asserzione dei due critici concilia- 
re, senza che nella nostra rimaniam punto scoisi 
stimando che essi abbian voluto alludere al fatto 
che Gratino non potè con suo dispiacere comporre 
la favola nel primitivo costume satirico e mordace, 
dando sfogo cosi ai suoi risentimenti e alle sue ire 
politiche e private; perchè capitò di scriverla, come 
già abbiam notato , in tempi « quibus Morychidis 
decreto comoediae veteris ticentia augustioribus flnibus 
inclusa est (Olymp. 85 , 2 et 3) ». Volendo quindi 
che il popolo, già avverso a queste rappresentazioni 
ad personanif accogliesse il suo lavoro applaudendo, 
dovette cercare il nuovo e inusitato diletto che trovò 
nella parodia dell' Odissea. 

Il fram. 16° nessuna cosa nuova aggiunge pure 
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all'azione drammatica, preci Bamente come il 9^ Tatti 
e due però senza dubbio manifestano 1' intenzione 
dell'autore; per la qual cosa sarei indotto a credere 
che entrambi appartenessero a una stessa parte della 
favola. 

Ma a quale delle parti ? 

Sappiamo che la commedia, sviluppatasi già del 
tutto quando la musa tragica decadde dalla sua al- 
tezza primitiva, aveva parec(*.hie divisioni analoghe 
agli atti in cui è divisa la nostra, e richieste dalle 
fasi successive dell'azione durante il suo svolgimento. 
Queste divisioni eran diverse in ciascuna commedia, 
per estensione e per numero, secondo che richiedeva 
la diversità dell' azione, che si rappresentava, ed 
erano segnate appunto dai canti del coro. La prima 
di queste parti era detta prologo , poi venivano gli 
episodi, e V esodo che è l'ultima parte fCroiset. Hist. 
letter. Gr. Ili, 600). 

Si chiamava poi parodo il primo canto del coro, 
quando entrava nell' orchestra ; stasimi gli altri 
canti che il coro faceva stando già nell' orchestra. 

Nella commedia antica avea molta importanza la 
parahasi , nella quale <( il poeta per mezzo del coro 
che passa declamando innanzi agli spettatori , par- 
la direttamente a questi di so, delle cose sue, e del 
suo dramma, raccomandandosi alla benevolenza de- 
gli uditori, e manifestando umoristicamente giudizi: 
desiderii e consigli suoi propri » ( Inama — LeM. 
Gr. p. 128 ). 

Il coro e la parabasi che , come già notammo , 
eran per la commedia antica le due armi di cui il 
poeta si valeva per i suoi risentimenti politici e 
privati, erano destinati a scomparire a poco a poco 
nella commedia di mezzo e nuova, perchè non s'adat- 
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tavano airambìente politico^ morale e letterario, che 
s'andava mutando. 

Quanto al metro, mentre la tragedia nei dialoghi 
ordinariamente usava il Trimetro Giambico, e molto 
raramente, il Trocaico; la commedia oltre al Tri- 
metro Giambico, aveva a suo uso i Tetrametri Giam- 
bici , Anapestici, Trocaici e Di metri Anapestici , 
( Crois. Litt. Gr. Ili, 491 ). 

Gli stasimi assumevano tutte le forme della lirica 
svariata corale, usata dai Dori; la parodo e l'eso- 
do erano per lo piti composti di sistemi anapestici, 
essendo V anapesto meglio adattato al passo di mar- 
cia. Ma però non c'era una regola fìssa , la quale 
né richiedevano gli spettatori, ai quali bastava solo 
che il verso avesse la misura , e le sue parti ne 
denotassero il ritmo; né la fissavano i poeti, i quali 
badavano solo all'effetto drammatico, per ottener il 
quale si servivano d'un mondo di licenze , fin anco 
ricorrevano a combinazioni metriche che inventa- 
vano e denominavano da loro, come i metri Grati- 
nei da Gratino , Ferecrazii da Ferecrate , Eupolidi 
da Eupoli , Aristofanii da Aristofane (Crois, o. e. 
Ili , 491 ) ; onde abbiamo una grande varietà di 
metri. 

Ora osservando attentamente nei due frammenti 
9° e 16**, noi vediamo che essi, sia pel contenuto, 
sia anche (lo possiamo dire impunemente, dopo ciò 
che sul verso s* è detto ) per il metro, pare appar- 
tengano all'esodo. Il contenuto infatti nou ha rela- 
zione alcuna con l'azione della favola, e non esprime 
altro che l' intenzione dell'autore , il quale farebbe 
rivelare agli spettatori 1' indirizzo nuovo seguito da 
lui nella commedia. 

Quanto al metro, nel fram. 16** il Bothe vede il 
principio d' un trimetro appartenente , al prologo 
( Both. p. 31 ) ; ma egli stesso non fa che esporre 
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an*opiiiione propria, e non è certo di quel che as- 
aerisce ; tanto è vero che nella steusa pagina ripor- 
ta l'opinione dì ElmsUiua (ad Euripidis Med, 
p. 268l, il quale coli' aggiunta del pronome indeter- 
minato ti, leggendo Nsoxruiv ti -f.. fitì. , vi trova nna 
parte di un vero tetrametro anapeatico, * quiim locum 
habeat in tambo Kcipriyfiai vel napìjx^'*- 

Il Xock inoltre nello ateaso fram. 16° l'I, 59), ci 
vede la 2" parte dell'ultimo verao della favola, e 
compie con probabile congettura 1' intero verso ana- 
pestico, leggendo cosi : 

TiapYJxeat Sflupita, 

Appartenendo dunque questo frammento all' ultimo 
verso della favola, poiché inoltre vediamo in esso 
lina eerie anapestica, propria, come abbiam detto , 
della parodo e dell' esodo, dobbiam conohiadere che 
i succennati versi facciau parte dell'esodo, essendo 
anche il fram. 9° un verso appartenente allo stesso 
genere di forma metrica. 

La forma aSupfia evidentemente Gratino l'ha preaa 
da Omero, dove la troviamo nei versi: 

(Od. 15, 416) Tpfflxtai, (lupI ' àY^vt»; atìùpjiata V15Ì n«Xa£vis. 
fOd, 18, 323) , , . Btioo 8' àp' ifltìpiiaTa eu(i$. 



11 fram. 10° : 

Oi S'iXuoxiCouoiv liti tal; x3.iv£atv, 

può dar luogo a due momenti diversi dell'azione, 
significare due cose diverse. 



Questa dìvei-sità deriva dal 
pretare la parola xXivIotv, la q 
au letto, aa giacìtoio qnatsìai 
letto su cui sedevano gli anti 

Se si piglia nel 2° senso, a 
riferire il frammento a quale 
Ciclope, come pensa il Kock 
scio quid de nefanda Cyclnpia 

Se si piglia Del 1. signidoa 
lo ci riporta al verso della u 
9, 233jt in cui i compagni d 
tremanti al grande rumore ch< 
do entrato nell' antro getta a 
di legQH secche, che porta adi 
Od. 9, 233 e sqq ); si rifagj 
della grotta. Questa congettun 
e ci rende d'accordo con Bothe. 
< Ulixis socios intelligas, qui n 
se occuUaverint ». 

In ciò siamo i>ur confortati di 
significato < cerco di sfuggire 
prende anche in sé un senso i 
d' altro ; come possiamo taci!: 
seguenti v«rsi d'Omero, don 
bìo tolse il verbo, ignoto del 

G^piv gtXuOKiiCuv £vSpc>v à 

(C 

Où fdp fioi TEVvaiov iluoi 

(II. 



Ammesso questo, poiché i c< 
per lo spavento nell' intemo de 
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come abbiam detto, trova esatto riscontro nella nar- 
zione omerica , e in questa vediamo che il rumore 
prodotto dal grave peso delle legna, cagionò quello 
spavento; non è improbabile ammettere che nella fa- 
vola di Gratino fosse contemplato pure questo atto 
del Ciclope, cosi come in Omero. 

Dobbiamo però avvertire che nella parola xXCvig in 
questo caso, non bisogna vedere il letto, come noi 
r intendiamo, letto che nella narrazione omerica non 
esiste affatto, perchè altrimenti il Ciclope, dopo il 
primo pasto dei due compagni di Ulisse, si sarebbe 
coricato sul letto, e non disteso a terra fra le agnel- 
le, come leggiamo nel verso 9, 298 e come ci affer- 
mano i versi 9,427 e 28, dai quali conosciamo che 
Polifemo era solito dormire sopra vinchi attorti. Dob- 
biam vederci invece un giaci toio qualsiasi, fors' an- 
co qu.ello in cui sdraiavansi i capretti. 



XI— XII— XIV. 



I frammenti 11° : 



Téfia/og òptpé YXtapóv 



12^: 



8éX(;paxag fisYocXoog* 



140: 



|iovóp,naxov 



pochissimo o nulla ci dicono intorno all'azione dram- 
matica della favola; se non che forse i primi due 
potrebbero alludere a cene di pesci e grossi maiali, 
alle quali si abbandonino volentieri i compagni di 
Ulisse, fra i divertimenti e le allegrie , mettendo 
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cosi CratÌDO, in ridicolo, O 
to non fa che bandir bau 
peraonaggi. 

forse Einche, e ciò co 
che trova riscontro nelln 
due specie di cibi fan pa 
al vino di Marone, TJlisa 
■ino zaino (of. 9, 212 e li 

Il fram. 14° é seoza di 
clope; e forse potrebbe a| 



Il fram. 13°: 

tbv ÀOJXÒV 

ci riporta, come feìicem 
al passo d'Omero, dove I 
le altre avventure, il se 
nel paese dei Lotofagi, il 
meglio d'una pianta dolc€ 

sqqì- 

Notiamo però la differt 
fa questa narrazione ad j 
la fa a Polifemo ; e quii 
azione narrativa, dobbiam 
accennata dal fram. S" , 



II 


metro 


del fram. 


15» 






xat Jtàv 


V Sui 






^jirv 8' 


IScEx 






TtXiopsv 


a- «1 
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dove vediamo ana serie anapestica, essendo ciascun 
verso formato d' un dimetro anapestico catalettico ; 
ci dice che appartiene al coro. Il contenuto poi e 
fa pensare che il fram. 15^ debba riferirsi a quel-, 
la parte della narrazione omerica, in cui Ulisse e i 
suoi compagni, mediante lo stratagemma nuovo in- 
ventato da quello, si son già messi in salvo, essen- 
do scappati dalle mani del Ciclope accecato, avido 
di vendetta (cf. Od. 9. 462 e sqq). 

Quando poi si trovano sicuri e lontani dal Ciclo- 
pe, quanto un gridar d' uomini, allora i compagni a 
coro si pongono festosamente a motteggiarlo, inci- 
tandone cosi la rabbia. 

Appartiene dunque il fram. 15^ all' ultima parte 
della favola, e forma una scena che trova riscontro 
pure in Euripide (Cycl. 708, 9). 

Le parole del frammento sono rivolte a Polif^mo 
e ai Ciclopi, accorsi alla chiamata di lui, come pu- 
re opina il Bothe (p. 30) : « Ceterum his chorus Orae^ 
corum compellat Polyphemum et convocatos ab eo ce- 
teros Cyclopes, quod non fugit doctos ». 

Confrontando però questa scena con quella corri- 
spondente nella narrazione omerica, vi notiamo que- 
ste differenze : 

In Omero è Ulisse che fa noto a Polifemo il suo 
nome, confessandoglisi per maggior dispetto (9, 602); 
in Cratiuo è il coro dei compagai. In Omero Ulisse 
motteggia Polifemo ; in Oratine il coro dei compa- 
gni motteggia il coro dei Ciclopi. 
* In Omero i Ciclopi ingannati dal falso nome di 
Ulisse, partono e scompariscono dalla scena ; in Ora- 
tine non partono, ma minacciosi strepitano gridando 
vendetta, indarno, perchè il coro dei Greci già si 
trova al sicuro , e li aizza deridendoli e invitaa- 
' doli al silenzio. 



^tk 
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XVI. 

Intorno al fram. 16^ : 

Nsoxfiòv TtapTjxOat àGopjia, 

abbiano congetturato sopra (p. 48), a proposito del 
fram. 9° . 

XVII. 

Finalmente il fram. 17® : 

Ttg 8é o' èxócpXtóasv ; xtg à(psiXsxo 

che si legge in Diogene Laerzio ("7, 163), il quale però 
non fa menzione delF autore, e che Welcker ( Mus. 
Ehen. I, 588) congettura felicemente appartenere a 
questa favola di Gratino; ci riporta senza alcun dubbio 
al passo della narrazione omerica (Od. 9. 399 e sqq), 
in cui Polifemo, vistosi accecato, ed urlando pel dolo- 
re, chiama ad alta voce i Ciclopi, che accorrono tosto, 
e gli chiedono la cagione di tante grida dolorose e 
insolite. Gli dicono; Perchè gridasti ? perchè ci turbi 
il dolce sonno ? qualcuno ti ruba la greggia? chi ti vuo- 
le uccidere con inganno o a forza aperta? ( Od. 9 
403 e sqqj. — Egli risponde: 

NESSUNO mi uccide e con inganno (9, 408]— Se è 
cosi, nulla possiam farti; volgiti a Poseidon (9, 410 
e sqq). Partono. 

Ma in Gratino la scena è diiferente : i Giclopi o 
si sono accorti da sé che Polifemo è già accecato; e 
allora dobbiam pensare che la scena succeda di gior- 
no, mentre in Omero il verso (9. 404); 
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ci dice che la scena succede di notte: o apprendo- 
Do da Polifemo 1' accecamento avvenato, mentre in 
Omero il Ciclope non fa menzioiiB alcuna ; jn questo 
caso però dobbiam pensare che la scena sacceda, 
come in Omero, di notte. 

Ma se noi ammettiamo eh' essa succeda di notte, 
conseguentemente dovremmo ammetter pare che la 
scena, cui allude il fram, 15° , e che è attaccata a 
quella del fram. 16° , avvenga pure di notte; il che 
è impossibile, perchè è assurdo il pensare che il co- 
ro dei Greci sappia nell' oscurità della notte rego- 
larsi e vedere se ai trovi al sicuro per cominciare i 
suoi motteggi, contro coloro, poi, che certo non po- 
trebbe vedere. 

Poiché quindi la scena succede di giorno, natural- 
mente i Ciclopi, accorsi alle grida di Polifemo, si 
sarebbero accorti dell' accecamento di lui. 



RIEPILOGO 



FKÀU. 1. 2.— Ulisse e i suoi compagai si trova- 
no in mare, dirimpetto all' isola dei Ciclopi.- -Ulis- 
se vede A an tratto una nube minttcciosa; dice: Quali 

venti agitano il mare? vedo là una nuvola (1). 

Dà ordine ai compagni di far tutto perchè la na- 
ve ubbidisca meglio ai timoni (2). 

FRAM. 3.— Ulisse riferisce a Polifemo le parole 
di Calipso, la quale, perchè egli arrivi ad Itaca, gli 
ingiunge di tenersi a manca la splendida Orsa, 
fin a tanto che l'abbia trovata (3). 

FRAM. 4.— Dopo il pasto dei dtie compagni , Po- 
lifemo esce a pascer il greggR, dicendo ad Ulisse e 
ai suoi di far quel che loro piace. — Mentre voi se- 
dete tutto il giorno divorando del candido latte. 
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10 sto faori a pascere il gregge. Nutritevi bene, per- 
chè mi siate più gustosi nel pasto. 

FRAM. 5.~Polifemo, accortosi della mancanza dei 
caci, ed irato perciò dell' insano ardimento degli o- 
spiti, lor dice: fn caìnbio di questi, prendendo- 
vi tutti, o cavi coìnpagnif ponendovi su carbo- 
ni ardenti, vi friggerò, vi cuocerò, vi arrosti- 
rò» e condendovi con salsa, aceto e aglio, e con 
acqua salata tepida, ingoierò, o soldati, quello 
di voi altri, che piò di tutti mi parrà meglio 
arrostito (6). 

FRAM. 6.— Ulisse offre del vino al Ciclope : Pren- 
di, bevi, e poi doniandaìni il nome (6) È nn vi- 
no eccellente ; me 1' ha dato Maroue. 

FRAM. 7. — Prende diletto del vino, e beve.— Co- 
siffatto Marone non ho bevuto mai, ne inai ber- 
rò (7). — Chiede il nome ad Ulisse, che gli dà il 
falso Nessuno. 

FRAM. 8. — Al racconto d'Ulisse, indotto dal fram- 
mento 3° , conoscendo che quelli son greci, e furono 
a Troia, Polifemo, ricordatosi del vaticinio di Tele- 
mo, gli domanda se mai conosce e ha visto Ulisse. 
Alla risposta affermativa di lui dice': Dove inai lo 
fyai visto ? -E Ulisse : Il caro figlio di Laerte ? 
In Paro, ìnentre cotnprava un grossissitno co" 
cornerò da semenza (8). 

FRAM. 9. e 16. — Il poeta, per mezzo d' un per- 
sonaggio, fa sapere al popolo eh' egli è contento di 
aver recato diletto con la novità (16) introdotta 
nella commedia, ben diversa da quelle che sin allo- 
ra erano state scritte, le quali non costituiscono che 
cose vecchie, insulse, come quelle cose del tem- 
po di Carissene (9). 

FRAM. 10. — I compagni all' entrar di Polifemo 
nella grotta, e al rumor prodotto dal ponderoso fa- 
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scio di legna, eh' egli getta non appena entrato, spa- 
ventati fuggono a nascondersi nei giacitoi (10). 

FRAM. 11. e 12.— Cibi che fan parte delle vi- 
vande, forse, che Ulisse porta con se. 

FRAM. 13. — Ulisse nel racconto delle sne avven- 
ture a Polifemo, menziona i Lotofagi (13). 

FRAM. 14. — Il coro chiama il Ciclope iiovófifiaTov (14). 

FRAM. 15.— I compagni di Ulisse rivelano, mot- 
teggiando e dispettosi, ai Ciclopi e a Polifemo la 
loro vera condizione. 

FRAM. 17. — I Ciclopi, accorsi alle grida di Poli- 
femo, lo vedono accecato e gli dicono: Chi ti acce^ 
co ? chi ti estinae i raggi della lampa ? (17). 



PARTI DELL' OArSSHS 

DI 

CRATINO 

Di questi frammenti sappiamo che il 1° e il 2** 
appartengono alPesordio ; il 15^ al coro dei compa- 
gni; il 14^ abbiamo congetturato appartenere al coro; 
il 19° e il 16° air esodo ; tutti gli altri appartengo- 
no agli episodi. 

Ora quanti sono questi' episodi ? In quante parti 
si divideva la favola di C ratino ? L'ignoriamo, né 
possiamo saperlo con precisione. 

Cerchiamo, se possiamo, conchiudere qualche cosa 
dai frammenti stessi, e da qualche cenno sul nume- 
ro degli episodi ordinari delle commedie antiche. 

I rari e poveri frammenti che abbiamo di tutte 
le opere di Cratino, non permettono determinare in 
quante parti ordinariamente egli dividesse ciascuna 
sua favola. 
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E neceasario perciò ricorrere al nut 
sodi delle commedie di altri autori. 

Il nomerò degli episodi, come la lo 
era arbitrario. Ai tempi di Eschilo 1' 
stabilire di considerar come Dormale 
stasimi; per conseguenza la trai^edia 
di. Se c'era il prologo, allora con qi 
eran 5. Ma Sofocle non conservò ques 
car dalle sne opere; il numero delle < 
so di lai varia da & a 7. Euripide pa 
una regola fissa; infatti in 17 traged 
ci rimangono, una sola, l'Elettra, ha 
Eraclidi, Supplici, Medea e Fenisse. Se 
altre 12 ne han 5. Parve allora che ì 
veese imporre, e che diventasse nna pri 
male, come insegna Orazio (A. P. 18t 



i, qnoe pogcl volt et Bpeolata rei>c 



Iifa noi ignoriamo in qual tempo pt 
I B atti si sostituì alla dii 



Nella commedia il numero degli ep 
di Aristofane variava, come nelle tra 
poranee, fra 4, 5 a 3.— L'estensione d 
traria, e « non è raro che certe scene 
si distinguono più fortemente le une i 
gli episodi tra loro »(Crois. H. L. G. 

Qual numero or dunqae bisogna s 
nostra favola ? 

Non lo sappiamo indurre che dalle 
Indono i frammenti della favola, aenz; 
dere la precisione del numero corrispi 
ro, poiché certo non »hbiarao quegli e 
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sari che ci porgano una guida sicara e infallibile. 

Intanto sappiumo che il 1° e 2" frammento appar- 
tengono atr esordio, secondo quello che ai deduce 
dalla notizia di Efestione {De metria cap. 8, p. 46 - 
V.Bothe, p.28), il quale esordio (»Ca3o).ii), come opina 
Meineke, verrebbe immediatamente dopo il prologo. 

Ora il fatto che nella tragedia e nella commedia 
contemporanea ad Aristofane e Gratino, in generale 
al prologo succedevano immediatamente i diversi e- 
pisodi ; ci mostra ohe qnesto esordio, se mai e' era, 
doveva esser piuttosto nna parte introdotta da Ora- 
tino, la quale non aveva relazione alcuna col sog- 
getto della favola, come del resto risulta dal conte- 
nuto dei frammenti 1° e 2° ; ma veniva dal poeta 
adibita per introdurre semplicemente un'innovazione 
a bella posta ricercata da lui, allo scopo di far ve- 
dere allo spettatore, in atto, gli stenti che in mare 
Ulisse e i suoi compagni debbou superare per rag- 
giungere l'isola dei Oiclopi, 

Ma egli avrebbe potuto benissimo, per mezso del 
racconto d uu personaggio, metterlo al corrente di 
tutto ciò ; il che avrebbe tolto l'inconveniente d'una 
scena piuttosto isolata e non appartenente all' azio- 
ne della favola. 

Imperocché ó certo che quest' esordio, dop>o il pro- 
logo, dovrebbe rappresentar la scena sulla nave, che 
sì trovi dirimpetto alla terra dei Ciclopi. I fram. 1" 

Indi questa scena deve sparire per dar luogo a 
quella ch'è veramente l'oggetto della favola, e che 
si svolge nella grotta del Ciclope, la quale permane 
sino all' accecamento di Polifemo. 

Prima dell'esordio il prologo, che senza dubbio ci 
sar^ stato nella favola, e del quale nessun fram- 
mento c'è rimasto, certo, per sua natura, avrebbe 



oorrente dei fatti 
landone l' idea cf 

prologo an monoli 
sappiamo. Certo 
ìT'esiflr svolta t 

esoi-dio, viene la 
nella grotta. — I 
Igeatisi in uno st 
11' esordio, che si 
l' incoerenza ohe 
a pensare chs 1' 
prolungamento d 
metterebbe lo spt 
:etto del 1" e 2" : 
Tatto che la favol 
che Gratino volle 
i dell' Odissea, o 
li sconforta del t 
ido la parodia to 
ihe la favola ricc 
r del fascino e d 
Dcidenti piacevoli 
non era coacerva 
tà straordinaria i 
tutto gli era pers 
ito alle ìnooereai 
solo e prete nden 
e (cf. Croia. H. 1 
inblic, qni était f 
it, en fait d'iavr 
Crois. o. e. Ili, 

irolopiQ indìquait Vld 
H. L. O. UI, p. 4SS. 
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E se era permesso che sul teatro montassero gli 
eroi al cielo, si coDducessero agP Inferi, si menasser 
presso gli uccelli ; che nell'orchestra si convocassero 
le nubi, le rane, le vespe : non è meravìglia, se, in 
tre momenti consecutivi dnll' azione, una scena si 
svolga nella nave. 

Del resto il pubblico oltre che a ciò non badava 
affatto, diffìcilmente sapeva accorgersi della mancanza 
di tempo e di luogo, compreso com'era dall'inte- 
resse dell'azione; simile del tutto, in ciò, al pnbli- 
co di circa venti secoli dopo, e più, il quale ha ap- 
plaudito e nmmirato gli splendidi drammi dello 
Shakspeare, e del Manzoni, dove l'unità di tempo e 
dì luogo manca assolutamente. 

Dunque la scena dell' esordio (fram. 1° e 2°) rap- 
presenta la nave, dove pure ha luogo il fram. 15". 
Tutte le oltre scene si svolgono nello stesso luogo, 
in una parte della grotta, probabilmente presso l'en- 
trata di essa. 

Non è possibile, poi, che 1' azione dell'accecamen- 
to si svolga davanti agli spettatori: che eia non lo 
comporta uè la natura della commedia, nò la con- 
venienza, come insegna Orazio (A. P. 182 e sqq): 



Dovendosi svolgere quindi nell interno, giacché in 
Omero 1' accecamento avviene nella grotta, 1' interno 
deve rappresentare pure la spelonca. 

Nel Ciclope d' Euripide invece la scena è fuor 
della grotta, sul davanti; la grotta è nell'interno, 
ove avviene l' acoecamento. 

Il coro del fram. 15", a giudicar dalla narrazione 
omerica, chiude 1' aKÌone. — I fram. 9" e Itì" appar- 
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tengono all' esodo, poiché 1' esodo è P episodio ana- 
le (1), danqae appartengono a questo episodio. Le 
scene dei fram. 3^ 5^ 8^ 10^ 11^ 13% convergono 
a formare ano stesso episodio; nella nostra ricostru- 
zione sarà il primo. Il fram. 4% qaanto all' azione ; 
non s' attacca con altri frammenti ; formerà V epi- 
sodio secondo, coi preparativi che Ulisse fa della 
vendetta ; a questo riferiamo il fram. 12** e 14^ Il 
6** e 7** evidentemente formano un episodio ; sarà il 
terzo. Il 9**, 16°, 15° , e 17** appartengono all' ultimo 
episodio. 

Cosi la favola di Gratino sarebbe divisa in un 
prologo, esordio e 4 episodi, oltre i cori. Anche il 
Ciclope d* Euripide ha 4 episodi e il prologo. 

Ma quanti attori essa ha ? Vediamo. 



(1) Apres le dernier stasimon , venuit l'exode, qui était l'épi-^ 
sode final.— Croto. op. cit. Ili, 113. 

{iéXog. Arisi. Foet. e. 2. 



Attori della Favola 

Sappiamo che da principio non s' ebbe che un at- \ 

tore solo, il quale per rappresentar le diverse parti, 
era costretto a mutar abbigliamento. 

A questo primo attore poi se ne aggiunse un se- 
condo, la quale innovazione fu fatta da Eschilo. 
Sofocle aggiunse un 3° attore. Un 4° attore non fu 
adoperato che assai di rado. 

Ma nella commedia il numero degli attori non è 
sottoposto ad alcuna legge fìssa. In Aristofane va- 
riava, secondo l' esigenza, da 5 a 22, oltre i cori 
(Eq. ò^Vesp. 8 Tesmof, 10—Ran. ll—Nub. 11^ 
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i'/w^. i2 — Ecctes. 13 — Lisistr, 15— Pax 16-^Acham* 
20—Aves 22). 

Nella favola di Gratino però l'azione non com- 
porta un gran numero di attori. Nella narrazione o- 
merica abbiamo Ulisse, Polifemo, i compagni di U- 
lisse, i Ciclopi. Nel Ciclope di Euripide abbiamo 
Sileno, il Ciclope ed Ulisse ; poi il coro dei satiri, 
e quello dei compagni. 

L' 'OSoooelg di Cratino non richiede più di 3 per- 
sonaggi: Ulisse, JPolifetno, e necessariamente un 
altro personaggio, che ignoriamo, per il prologo e 
per V esodo; poi il Coro dei Ciclopi, e quello dei 
compagni. 

Ci conforta a stabilir questo numero il fatto che 
esso, il numero 3, pare, da una testimonianza antica, 
sia preferito da Cratino, anzi fissato nella comme- 
dia da lui. 

Essa ci viene data da Plotonio (Proleg. V. pagi- 
na XVI), il quale dice che « coloro i quali per i 
primi stabilirono nélV Attica il genere della comme- 
dia (io voglio parlar di Susarione), e introdussero a 
capriccio i personaggi, e tutte le loro invenzioni, non 
erano che buffonerie. Venuto Cratino, assegnò pel pri- 
mo nella commedia tre attori; e oltre al piacere che 
procurava, recò un vantaggio, censurando gli uomini 
di cattive azioni, e flagellando a nome del popolo col- 
la frusta della commedia ;. ma anch^egli ebbe della ma- 
niera antichissima e del capriccio primitivo » (1), 



(1) Kal ^dp o£ èv ^Ax^tx-g upwxov auoxrjodfisvot xò èTiioxi^- 
Ssofxoc x-^g x(!)|iq)8£ac ( ^oav 8é ol nspi Souoapttova ) xai xà 
icpóotOTca etof^Yov àxdxxtog, xal ^óvog -^v yéXcDg xò xaxaaxeoa- 
Cófisvov. èTitYsvófiSVog 8è 6 Kpaxtvog xaxéoxYjos- |ièv Tipwxov 
xà èv x-g xa)|iq)8dq: irpóowTia fié^pt xptwv , ouaxT^oag tyjv dxot- 
giav xal X(Ji x*?^®^*^^ "^^S xwfKpfitag xò à^éXifjiov TtpooéOy^xs, 
xoòg xaxé&^ TTpdxxovxag Òta^dXXcov xai <5airsp brmooLt^f, jxdoxtYt 
x^ xcofitpStqp xoXdtCtov. P^*- ^ 'ol. V, p. XVI. 
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Dnnqae Cratioo sarebbe, sacoi 
PUtonio, il primo ohe fissò il qu 
Mft oiò nvn ai pDÒ pìirli>^r alla le 
Btotele affvrma che non bì aapevt 
aveetw fissata il numero degli ath 

Ad ogni modo, però, rimane sei 
Cratino, se non fu lui ohe fissò i 
attori, Doodimeno dovette oerto qn 
rìrlo con tale insistenza, da porgi 
Boepetto o gli elementi, sa cui ba 
zion«. 

Possiamo quindi dedurre con t 
che gli attori della nostra favola 



volete la terra, forza ai remi, fuori 
8tre energie ; correte, su, ponete 
affinc/iè la nostra nave obbedii 
ni timoni ( Fr. 2 ). — (I compagni 
mostrandosi preìnvroai e lesti agli ori 
se , atteggiali a un' affettazione tate, 
latori non possano non vedere vna } 

FARODO 

Viene Ja parodo, spogliata nataralme: 
e di recitativi, euseado la commedia, e 
detto, senza canti oorici e parabasi ; ma 
mente dialogata. Essa non crea eospensi 
zione fra il prologo e il 1° episodio; i 
una sorta di rio forzamento dell'azione, i 
no all'episodio che vi si rattacca {!), 



entiéremente i^mblablee. Un' eitreme fantaìiìe ] 
diiui tonte lei purtìes de ìa. comédie BacUDoe. Ma 
ont poartant tona eo conrnu c«rtitii)9 carectéreg 
hant; il «ont dialogoéi, lea ohante et les réoitstil 
ila Bont toDt en Hctton. De là ilsnlte ce fHit im] 
parodoi dang la oocoédie ne orée pus nno «nspeniii 

■arte de renforcemont de 1' action . une accM^rat 
msnt apre» le premier gronpe de icfnea. et. elle be 
manière la plns intime au gronpe snivant, qni pai 
ral de Bon oatactére - UPOIS. H. L, G. Ili, 491, 



PRIMO EPISODIO 



{Entrano Ulisse e i svoi compagni, già sbarcati. — 
Breve dialogo. — Il coro dei compagni dà consigli 
di ritornare indietro , alla nave , portando seco del 
cacio e capretti, e partire ( Od. 9 , 224 e aqq ). — 
Ulisse non acconsente desideroso di ceder il Ciclo- 
pe, e tentar di aver da lui dei doni (9, 228 e 29).— 
Il coro fa un sacrifìcio ai Numi, forse, pregandoli che 
giano propizii a loro ed a Ulisse, e li salvi da ogni 
pericolo tn aut possano incorrere da parte del Ciclope. 
Indi pigliano 4el cacio che pende in aggraticciate cor- 
be e mangiano. — Il Ciclope ritornando dal pascer la 
gregge, entra in iscena, con addosso la legna che do- 
vrà servirgli per la cena; entra, e gitta davanti allo 
antro il fascio , producendo vn gra n rum ore ( 9 , 
238 8 aqq). I compagni dì Ulisse spaventati e inti- 
moriti corrono a nascondersi dentro, sparendo dalla 
scena.— Ma Ulisae rimanti]. 

fOLIFEMO — {C%e s'è accorto di tutto, e ha notato 
nella sua dimora il disordine insolito, e la di- 
minuzione del cacio, dice : ) 

[ Forestieri, chi siete ? D' onde venite ? Siete 
trafficanti o pirati ? (of. Od. 9, 252 e aqq). Chi 
sono quelli] che st rifugiano net [miei] 
letti? — (Pr. 10) 

ULISSE — [Sono i miei *p(iìp«e itaìpoi, che hanno 
avuto paura di te. Noi siamo Greci ; partiti da 
Troia, tn cerca del suol natio, siamo stati tra- 
balzati su pel mare ceruleo da molti venti con- 
trarli (9, 259 e 60). Combattemmo sotto il prode 
Atrjde Agamennone, della cui gloria e fama è 
pieno il mondo, e che distruaae eoa i grande cit- 
tà, e molti popoli. Ora io e i miei iplijpes itatpen^ 



ici ti preghiamo di averci in grado d' ospiti, 
imandarci lieti di doni ospitali, oom' è 
16. Poliremo, rispetta Zeas Z^tiw « pensa 
endette di lai contro i riolatori dell' ospi- 
(of. Od. 9, 263 e sqq)]. 

[0 ti fallisce il senno, o non mi conosci, 
loi eh' io riverisca e tema i Nomi ; sappi 
Ciclopi non temono affatto nà Zeus, né gli 
Dei. Io faccio quel che mi detta il caore 
8 e sqq). 

resto se volevi eh' io rispettassi 1' ospi- 

dovevi tu pel primo rispettar l' ospizio, 
ndoti dal porre le mani sensa permesso 
I, e qnando io mi trovavo assente, sai miei 
etti cari. 

se voi altri avete divorato i miei eaoi, ] 
cambio di questi, prendendo tutti voi 
; tiafpous ponendovi su carboiH arden- 

friggerò , vt cocerò , vi arrostirò, 
dendovi con salsa, aceto e aglio, e con 
E salata tepida, ingoierò, o soldati, 
> di voi altri che più di tutti mi sem- 
; meglio arrostito. (Pr, 5). 

or dimmi: ove approdasti ? alla riva di 
, terra, o a un lido più vicino? Ohe io lo 
, (cf. Od. 9, é78 e 80) ]. 

Vedendoti nella necessità di ricorrere alla 
stuzia, cerca ogni via di piegar l'animo dal 
e, e gli dice ;) 
is e altri N-umi (1) mi han sempre perse- 



giiitato. La nave a' infranse in t 
coafiDÌ di questa terra; il vento 
tavole per 1' onde, ed io con pool 
appena (Od. 9, 284 e sqq}). 

POLIF. [Hai tii dunque aofferto mo 
Sei approdato ad altre terre, prii 
ataP j 

ULiIS. — [Tu mi domandi ch'io ti n 
dei miei gasi: io te le. dirò, qi 
certo che rammentando, 

€ ....mtguìttento n'avran gli affane 
(Od. 19, 1G7 

Spinto dalle onde infuriate e ii 
di me dagli Dei, fui trabalzato nel 
abitata dalla diva Calipso, la qa 
presso dì sé La cave grotte per |: 
pò. Essa ubbidendo alle leggi dell 
colmò di doni; e commossa di me, 
mente piangevo e sospiravo alla 
167 e sqq), mi sovvenne di conaìj 
dito il modo come poter direttam 
ger ta dolce patria. Ui disse: F: 
sempre alla sinistra della fui, 
no a quando avrai trovato il 
. (Pr. 3). 

f Ma poicbà agli Dei cosi è pi« 
stato trabalzato da vari venti pi 
pensati (9, 259 e sqq). £ primiei 
do io credeva d'aver fatto un ba< 
d' essermi alquanto avvicinato t 
il vstpBJ-w*?"" Zafls mi svegliò, con 
tempesta, e un vento cosi forte, i 
ri sospinta indietro, e approdò < 



Ismaro, 1k sede dei Ciconi (9, S9 e 40), 
amo. io e i miei compagni, stanohi e 
i, per due giorni e due notti intere (9 
ili' alba del 3° giorno dispiegate I« 
rS e 7), fummo dai venti trasportati 

giorni sul mar peecoBO (9, 82 e 3) ; nel 
iualmente sbarcammo nella terra dei 

il cui cibo è il florido germoglio di 
ta (9, 83 e 4), il soave] loto mufiiatia, 

[ e che certo, se l' avessero mangiato, 
-eso dimentichi del ritorno i miei com- 
ì io dovetti ricondurre ■ ben presto al 
ipingerli nella nave con forza, temendo 
isero il dente nel dolce frutto (9, 94 
i 14 navigammo oltre, approdammo alla 
loia Xdxswfihe ò di centra alla taa terra, 

e né vicina, e né lontana (9, 117 e 18). 
pò la nave, prendemmo un po' di cibo, 
ciascuno] m» pezxo tepido di orfo, 
[ e dopo ci ponemmo a dormire. ÀI 
lei giorno seguente, partimmo di 1&. 
ista suscitata da Zeus e altri Numi ci 
a questa tua terra, infrangendo, come 
a, in uno scoglio, ai confini di essa, la 

li ormai, o Ciolope, a quali tristi vi- 
kmo stati sottoposti, e a quanti pericoli 
iggiti; vorresti or dunque tu, o ottico 
i, 169), far di noi cosi misera fìne ? 
oiacì andare. Se non altro ti commuo- 
lo il pensiero che i nostri ci attendono 
i vederci da moltissimo tempo. Vedi ? 
ici che superbi sotto il famoso Aga- 
com batte vano intrepidamente per 10 
ì mura di Troia, affrontando oguora 
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pericoli gravi e terribili; ti supplicano nmil- 
mente |. 
POLIF, — (non gli bada punto, perchè amarlo in un 
ricordo triste e molesto : la parola Greet- gli ri- 
chiama il vaticinio di Telemo. Domanda eoa in- 
difperaisa e curiosità:) 

[Straniero, conosci tu Ulisse?! 

ULIS. — [Ulisse? colai che è in pregio al mondo 
per tutti i snoi accorgimenti, e per fama ò già 
noto inaino agli astri P (9, 19 e 20) E chi non 
io 



POLIR [L'hai visto ?] 

ULIS. - [ Si, una volta ]. 

FOLIF. — E, dimmi, dove mai [hai visto colui P ] 

ULIS.— [Colui ?] Il caro figlio di Laerte ? In 
Paro mentre compravo un groseiaaimo co- 
cotitero da sememsa. — (Fr. 8). 

{Jl dialogo seguirà ancora su questo tuono; indi il 
Ciclope entra nell'interno della grotta, e cm lui Ulisse; 
mentre il Coro resta solo, facendo forse delle conside- 
razioni su gueata scena, e mostrando un certo qual* 
interesse a questa lotta tra il Ciclope e OUsBe). 

SECONDO JEPISODIO 

ULISSE esce dall'intorno della grotta, coi suoi 
compagni. Con espressioni di spi vento e dolore in- 
sieme , espone come il Ciclope, che pochi momenti 
innanzi è andato fuori a pascere il gregge, ha già 
divorato i compagni, dei quali gli ultimi due pri- 
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ma d'ofloira (l) Bacconta inoltre 
trastullandosi e motteggiando abbia 
il pBXto oannibaleaco, di non laecia 
mangiar oaoio, bere del latte. 

I Uentre, egli aggiungeva, voi | 

|io vado a pascere il gregge]. 

Ulisse affretta la sua vendetta , 
tronco di ulivo, col quale ha da a 
■tro ; diatribnixce le parti che in ci 
■tenere i compagni. Indi siede a far 
mauKÌando, fra l'altro, pezzi di mai- 
tiene nello iiaino. (Fr, 12) — Siej 
die chiama il Ciclope tiov&n\iazov (Fi 

TERZO EPISOl 

( Ji Ciclopi etce In Ucena, ebbro d 
UUi»e ha cominciato a dargli nelV in 
la, dopo e/ie il mostro ivt ha divorai 
pagni ). 

ULIS. — ( che gli vien dietro con la a 
V incita a bere continuamente). 
Omù prendi, prendi e bevi: e j 
mi il nome {"Fr. 6), [Questo è 
e raro , eh' io ebbi in dono da 1 
dote di Febo. 



fi) AnalDgK scena itbbliiino nel 2' epÌB< 
KaripiiU, delle onÌ tracce ci liamo valsi in ( 
no«tr» (iooslrndonB. In Knripida però Ulig«e 
due compagni, divorati già dal Ciclope. 

(S) Ooil pura nel Ciclope di Enrlplde. 

(,1) Niaaiìpiov fit-ci xtp^'v (Q^- ^ ^*^)- 



« Bevi ora, e impara qual su l'onde salte, 
< Bevanda carreggiava il nostro legno* (9, 34£ 

POLIF, — ( Dammeue ancora : ) eoHffatto M 
non ho bevuto mai, né mai berrò, (Prai 
La feconda mia terra predace abbastanza ' 
*Ma questo è ambrosia e nettare celesta» (9,351 

Or dimmi tosto il tao nome 

« perch' io ti porga » 
< £i' ospitai dono cke ti metta in festa » (9, 351 

"DLIS. — «NeBBimo è il nome; me la madre e il 

*ChÌaman Nessun, e tutti gli altri ami 

(9, S66 e 67). 

POLIP. — (« L'ultimo eh' it 

« Divorerò sarà Kessnno. Questo > 

€ Riceverai da me dono ospitale» (9, 369 e 

(Il Ciclope dopo aver scambiato altre pari 

Ulisse e forse anche con il Coro, entra n 

terno, seguito da Ulisse, — Segue il Coi 

QUARTO EPISODIO 

(Esce il coro dei compagni, cke lieti fan aap 
la vetidetta È stata coìnpita. — Si sente un urli 
intemo: è l'urlo del Ciclope accecato. Vien 
fuori Ulisse, che ordina frettolosamente ai coi 
di uscir tosto. — Polifemo viene in iscena, e chit 
alta voce i Ciclopt, i quali accorrono). 

COBO DEI CICLOPI. — [ Polifemo, perchè 
chiamati?... Ma chel... tu sei accecato?] 

Chi mai t'ftccecò? Chi ti tolse lo 
della lampa ? — (Fr. 17) 

POLIP. — [«Nessun», ornici, uccidemi,e ad in<, 
« Non già am la virtute». (9, 408, 
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Il dialogo segae cosi, animato da espressioni di con- 
doglianza, di conforto e di rassegnazione; e rotto dai 
lamenti del Ciclope, che piange l'occhio perduto e 
impreca Nessuno. Tutto ciò con una t^erve di comica 
parodia, da far divertire un mondo gli spettatori. 
Indi sgombrando la scena, la quale, cambiando a un 
tratto, rappresenta tosto I9. nave che si trova in 
mare. 

Vi vediamo Ulisse e il coro dei compagni, tatti 
lieti della vendetta compiuta, e dello scampato pe- 
ricolo, 

ULIS. — (matteggiando grida in direeione della grot- 
ta f alla volt(i di Pqlifemo) 

« (Ciclope , 
4c Color che nel tuo cavo antro, le grandi 
« Forze, abusando, divorasti, amici 
€ Non eran dunque d' un mortai da nulla, 
« E il mal te pur coglier dovea. Malvagio I 
< Ohe la carne cenar nelle tue case 
€ Non temevi degli ospiti. Vendetta 
« Però GHove ne pres&, e gli altri Nv/mi » (9, 475 e sqq). 

(Si sentono in lontananza dalV interno le urla e 
grida di rabbia del coro dei Ciclopi) 

COEO DEI COMPAGNI — Tacete, or su, ta- 
cete tutti, e cessi tosto ogni schiamaz- 
zo; la nostra patria é Itaca, e noi 
navighiamo col divino Ulisse (Fr. 16), 

{Dopo altri motteggi escono di scena) 

Un personaggio infine, forse quello stesso del pro- 
logo, chiude la favola, dando agli spettatori con- 
tezza della novità, introdotta dal poeta, nella com- 
media^ il quale 8^ è scostato dall'uso di porre in 
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iscena cose vecchie, le anali oAx iSi' irta tM', oùxix' 
Sv9' ola tilTcl SapIEivTje {fr. 9). 

Ije cose vecchie, cioè, si debbono scartare, per- 
chè sono insipide e insulse, come quelle dei tempi 
di Carìssene, e annoiano gli spettatori ; mentre le 
cose nuove piacciono, perchè sono proprie (IBia), pro- 
prie, cioè, all'ambiente, al gusto, alle tendenze del 
tempo. Il poeta è pure contento di aver coai re- 
cafo un nuovo diletto — (Pr. 16), 



ORDINE TENUTO DAI FRAMMENTI 

NELLA 

RICOSTRUZIONE DELLA F&VOLft 



1. 2. 10. 5, 3. 13 11. a 4. 12. 1 
6. 7. 17. 15. 9. 16. 
Essi hanno la seguente ripartizione : 
ESORDIO : 1" e 2° 

PBIHO EPISODIO : 10% 6", 3% 13°, 11°, 
SECONDO EPISODIO : 4°, 12'. 
TERZO EPISODIO- 6", 7\ 
iJUABTO EPISODIO : 17°, 16°, 9% 16°. 

. ITSME^A^S© Pi PLISSÉ 



In OUERO 

NHrraziAue di ULlSSEedALCIMO 

TBOIA — Paeie del Cicooi - Faess 
dei Lotaf«gl — laol» X&yiÈia — Terra 
dei Ciclopi — Isaia Ealia— Città dei Le- 
strigoni — Isola Eéa - Paeai dei Cimme- 
''iì e Orco — Bitomo alla isola Eéa — 
Iiola deUe Sirene- Scilla e Cariddi ~ 

' I»>la Trinacria — DI nnova ScUla e Uà- 

I riddi- iBol» Ogiiia. 



In CRATUTO 

Nairaz.n' di DLISSE a POLIFEMO 



TROIA — Isola Oglgia— Faess dei Cl- 
eoni — Farge dei Lotofagi- Isola Xi'XSUt 
— lerra dei Ciclopi 



T E O P O M P 



I pochissimi frammeoti che ci rime 
scana sua commedia, ne rendono diffioi 
zione, sia perchè essi, essendo dei pei 
isolati, non convergono a un punto qa 
possa esser di guida e luoe all'azione < 
anche perchè in Teopompo noi vediam 
mioo, il quale si vale di certi titoli [ 
certe qnistioni del tempo, politiche, so 
artistiche, sostenendo le opinioni e tem 
tartassando e mettendo in derisione 
e dando libero sfogo a risentimenti, e 

Quesro sospetto ci viene confermate 
mentre Gratino nell' 'OBuustle preludia 
di mezzo, egli viene considerato come 
alla commedia antica, e segue l' indir 
fané, come asserisce Snida: 6eàTtop 
itoSihfOO, 'ASijvalo;, xiu|iixbe, ìSESa£s Spd[ia 
T^e àpxatcte, Ko>jiq)5tas,xa-c' 'Apiotoyivijv. t 
sioi (àoxi) xai SUa noXXi, 
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Infatti nella comedia dal titolo Éìpi^vY], condotta 
evidentemente sair esempio deir omonima di Ari- 
stofane, sembra che raccomandi la pace ai cittadini 
(Meineke), esponendo da ana parte, i vantaggi sen- 
sibili e stanziali di essa; dall'altra le disastrose 
conseguenze della guerra. 

Nella favola intitolatajnaldeg tartassa, secondo 
quello che asserisce lo Schol. Aristoph. Avium 1569, 
Lespodia, che da Tucidide (6, 105, e 886) sappiamo 
essere stata in grandissimo onore e riputazione ai 
suoi tempi (Olym p. 91 e 92—416 411 A. C. N.) 

In'H8ux<ip''7G P*re che abbia voluto mettere in de- 
risione il filosofo Platone, come opina Meineke, o 
certo un accademico come asserisce il Bothe; quindi 
rammenta le Nubi di Aristofane. 

In 'AXGaCa poneva in ridicolo Teleste, poeta ditiram- 
bico, che fiori Olymp. 95, teste Diodoro Siculo 14 , 
45 (MeinJ. 
InSxpaTtcbxiSsc ricordavaP 'HjcxXYjotdICoooat di Aristofane. 

In Nepiéa faceva menzione delle tazze Tericlee, se- 
condo V asserzione di Ateneo (11 p. 470, F.). 

Negli altri titoli delle favole, rimastici, vediamo 
ancora, da quanto s*è potuto indurre dai pochissimi 
frammenti, delle allusioni più o meno vivaci, mor- 
daci, e irrisorie contro persone e opinioni altrui. 

Non è quindi improbabile che nelle favole '05ug- 
oelg, n7)veYÓ7n), Seipfjvsc, Teopompo siasi valso di que- 
sti titoli per alludere a fatti e quistioni diverse da 
quelle accennate dai titoli stessi. 

Ciò però non toglie il fatto che il poeta abbia 
attinto questi titoli dall' Odissea di Omero, e abbia 
contemplato in certo modo la narrazione omerica, o 
coinè parte principale, o come secondaria. 

Esamineremo 1' ' 08uooelg , e . la nrjvsXóTnj , notando 
nel medesimo tempo quei fatti che saltin su dai 
frammenti e che ci raffermino nella nostra opinione. 



' .- 



•r S*. 



OArzzErs 
I. 

Il frwn. 1*: 

a. Iva i^ì] xb naXaibv toQto xal OpuXodtitvov 

p. ^(; 

a. 6 cpccdi natfiae Aio^Imv «6p«lv (noxt) , 
è stato cosi redatto dal Bergk (comm. p. 413J, col- 
l'aggiunta del pronome interrogativo -^i e dell'eacli- 
tioa Tc»xa, meatre lo Schol. Ariatoph. Veap. 1316, che 
ce l' ha conserTato, ce lo riporta senza distinzioae 
di versi , tenendo il medesimo ordine delle parole, 
meno qaelle aggiante. 

Il Bergk alla eoa lezione aggiunge (V.Both. p.309): 
Colìoquilur aliguta {ut videtur, Ulixes) eum Oyolope, 
et quum lurpemistamTem obscuro aliquo verbo sigtii- 
ficavistet, haec adiecit: Iva ^^^ tò tz«X. etc; quae quum 
Oydops non satig intetligeret , quaerit ex UUxe i( ; 
tum itle, remexplanana, fi tp""' itatBas Asaptov eQpsW tot». 
Per comprendere questa spiegazione è necessario 
premettere clie il nome Aisgio; per antonomasia viene 
nsato a significare aaa vergognosa oscenità, essendo 
che i Liesbii fanno azioni turpi colla bocca , come 
annota lo Schol. Àristoph. Vesp. 1346; tò Xtu^ciiv Sni 
■coB aìoxpoO tdrtetai , énsiBi] ol Aiopioi aìoxpoupxoOoi '"P 
atinmi [loXuvófisvoi, napà x6 toropoùijsvov , flxi jtapà tois 
Ato^foiS ToBxo Jtpffltov Yt"*! it«9s. 

La lezione del Bergk non persuade tanto il Bothe, 

il qaala non vede la necessità d'introdurre au altro 

personaggio interlocutore, e mette in bocca al solo 

Ulisse il fram. 1°, leggendolo cosi redatto: 

Bi' ^{iiTipoiv ilnio mcifidxiiyt oàifi.<i\x& sci 

fl cpaat natSo; Ata^Iuv *&p«w. 

Il Kook, in base ad un opinione di Meineke, ohe 
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avverte esser la parola tòpttv il principio d^an ver- 
so, ci dà la seguente lezione (1, 743): 

7va (x^ xò icoXatòv xoOxo xcti OpuXoófievov 

di' ^fitxépoov (nop.dxa)v 

eiTCOD oó^iop.' , 6 ^aoi naldag AeapCcDv 

t6p8tv. 

Il seguire Tana o l'altra lezione, per noi, riguardo al 
contenuto, è sempre lo stesso; nò ci dà più di quello che 
possiamo e sappiamo attingere dai frammenti per rico- 
struirci la scena. Ma se dovessimo scegliere fra le tre 
lezioni, non esiteremmo ad adottare quella del Kock, 
perchè essa nessuna parola aggiunge al frammento 
riportato dallo Schol. Aristoph. ( Vesp. 1346), che 
solo ce r ha conservato, contentandosi solo di adattar- 
vi il metro; invece il Bergk e il Bothe per sostener 
le loro congetture, han dovuto, mossi dall(\ necessi- 
tà del verso, ricorrere all'aggiunta di alcune altre 
parole che lo Schol. non ha, cioè, il Bergk del pro- 
nome interrog. xìq dell'enei, noxs, il Bothe del prono- 
me pers. COI. 

Ma se nel frammento dobbiam vedere realmente uno 
squarcio di dialogo tra Ulisse e il Ciclope , come 
congettura il Bergk, oppure esso debba riferirsi al 
solo Ulisse, come pensa il Bothe, noi non possiamo 
tosto determinare ; nò si ha ragion valida di am- 
mettere che quelle sian parole dette da Ulisse. 

Potranno esser pur dette da qualche altro perso- 
naggio della favola, che non sia Ulisse. 

Certo òche nelfram. P abbiamo un'allusione viva- 
ce, frizzante contro una classe di gente, o un partito, 
vuoi avversario e opposto alle idee e agi' interessi 
del poeta, vuoi che veramente sia biasimevole e re- 
prensibile nei suoi -costumi, e nelle sue argomenta- 
zioni sofistiche. 

..Questa congettura ci viene suggerita da un'at- 
tenta considerazione del verso 



6 qpcu» TcctlSa; Ata^luv 

Infatti perchè il poets menzioi 
non tatti i Aiapioi ? 

Se avesse volato esprimere an 
incideaza banale, e comica, non : 
zione e attinenza col concetto pr 
ne; se avesse, cioè, voluto mettei 
stamatezze dei Leabii, o accenna 
camente nell'animo degli apettat 
proverbiale oorrazione di quelli ; 
semplicemente menzione dei Lesi 
Ora le parole jtatSas Aso^Iom 
necessità di dovere alludere ai ] 
che possono esserne i figli, o i 1 
non si pu& del resto aesolatamen 
razione dei padri o antenati ; potè 
o più corrotti, e quindi degni di 
riprensione, o migliori , e perciò 
zione. 

Ma lo Schol. sndetto nella sua 
mento 1°, sopra riferita , oi fa in 
i Lesbii in generale osceni e to 

corruzione ò quasi divenata cosi 
luogo alla formazione di un verb' 
fic&to e denominazione da essi 
ttlaxpofi TcExttto»); quindi non possii 
verso a tpaai nalBas~Aea^[(ov «ilpttv d< 
plioemente all' allusione di quel 
Vediamo invece in quel naiSa; 
retta a nna classe di gente o ad 
Bario al poeta, sia politicamente , 
cui per coatumi immorali e turpi 
anche esagerando, vuoi anche in 
vie più in ridicolo, avrebbe para 
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Il fatto poi che il verso sudetto si attacca nel 
frammento alla parola . oó^iaiia, ci fa pensare che il 
poeta, parlando irrisoriamente di qualche nota ar- 
gomentazione trovata sofistica del suo avversario 
o di quella «classe di gente, che è oggetto della sua 
frasta comica, mordace; abbia appositamente cerca- 
ta e colta V occasione di dare sfogo ai saoi risen- 
timenti. 

Più non possiamo, né sappiam dire. 

Se noi conoscessimo della vita politica e privata 
del poeta più di quel che si sa, e che è pochissi- 
mo e incerto, avremmo forse potuto dir di più. 

Né possiamo trarre alcun aiuto dalla narrazione 
omerica , dove questo frammento non trova affatto 
riscontro alcuno, tranne che non vogliamo vederci 
qualche allusione alPuso veramente un po' ambiguo 
e triviale, che Omero fa delle Asoptòeg Y^vatxsg, che, 
bellissime quanto mai ( II. 9, 130,273^ , or venivan 
da Agamennone designate , fra le altre onorevo- 
li cose, in dono ad Achille, per placarlo e piegarlo 
(II. 9,- 128 e sqq); or dallo stesso Ulisse che, a ciò 
delegato con Fenice e Aiace Telamonio, presenta- 
vasi ad Achille nel suo padiglione, venivano offer- 

• 

te (II. 9, 271 e sqq), e dal Pelide rifiutate (cf. II. 
9, 344 e 45), non solo perchè odiava ^ al par delle 
pòrte atre di Plato » (II. 9, 312) Agamennone , ma 
anche forse perchè, ove mai di tutti i doni offerti 
dall Atride, e da Ulisse enumerati, qualcuno potesse 
muoverlo, l'avrebber menomamente impressionato le 
Aeoptdsg Yuvaixeg, che non erano affatto estranee alla 
sua tenda (cf. II. 9, 663 e sqq). 

II. 

Il fram. 2^: 

Xtxtóvd |iot 
&pio6, S{XY]poc xpo|i|i6ou XsTCUXÒlvq), 



che ci è conservato ()a £a8tath. (ad Odyaa. p. 1863, 
49) il quale non nomina però la favola; e cbe da 
Meiaeke vieae attribuito a questa di Teopompo : 
trova riscontro nei versi (Od. 19, 232 e SS): 
Tbv Bi xitSv' iviTjoa Ttepi XP°* aifo.Xòtvta, 
Mi TE Kpofiùoio Xonbv «ita tex^'-^o'o- 

Se il poeta avesse calcato le orme di Omero , 
allora la narrazione omerica ci sarebbe di guida: 
il dialogo sarebbe avvenuto tra Ulisse e Penelope. 

Però confrontando la scena, cui allude il f ram. 2°, 
con la narrazione del libro 19° di Om«ro; troviamo 
in entrambe gran differenza , e una situasìone ben 
diversa. Vediamola. 

Sappiamo da Omero, riferendoci alla narrasione 
del libro 19° , al quale ci guida il riscontro del 
fram. 2°, che Ulisse tra-veatito da accattone, con un 
abito lacero e meadico ( Od. 19 , 72 b 3 ) , rispon- 
dendo a Penelope , che gli ha domandato il no- 
me, il luogo natio, la stirpe (Od. 13, 103 e sqq), le 
narra, simulando e proferendo menzogne molto simi- 
li al vero (19. 203), esser nato a Gnosso , grande 
città dell'isola di Creta, ed esser figlio del magna- 
mo Deucalione (19, 178 e sqq). Ivi conobbe Ulisse, 
trabalzato a Creta da nn forte vento (19, 185 e 86), 
lo colmò di doni aapitali (19, 241 e 42j , lo cou- 
dasse in palazzo, lo trattò bene, gli rese quell'onore 
che seppe meglio (19, 194 e sqq). 

Penelope l'interroga: Ospite, per provarmi che sia 
vero che tu abbia ricettato Ulisse , dimmi quali 
panni vestiva, il suo aspetto, e quali compagni lo 
seguivano (19, 215 e sqq). 

Ulisse risponde: Per quanto mi ricorda, che volge 
già il 20° anno ohe da Creta egli si drizzò a Troia 
(19, 21 e sqq), vestiva un bel manto di porpora, or- 
nato di fermagli d' oro e di ricami ( 29, 225 e sqq). 
Gli osservai ancora in dosso una tanica splendente 
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come il sole, ma tenae e fìne come la scorza della 
cipolla (19, 232 e sqq). 

A questi noti segni, e alla descrizione che Ulisse 
fa di Euribate , il più stimato di tutti i compagni 
(19, 243 e sqq), Penelope non ha più dubbio delle 
parole del huo interlocutore, e cosi parla: Ospite, io 
stessa gli recai dalla secreta stanza, piegate, le leg- 
giadre vesti da te descritte; io gli affissi la sfavil- 
lante fìbbia d'oro nel purpureo manto per ornamento 
(19,265 e sqq). 

La scena però in Teopompo sarebbe ben diversa, 
e la situazione differente : imperocché mentre in 
Omero Ulisse vestito da accattone, conserva stretta- 
mente Pi ncogn ito, e si nomina Etone (19, 183^, fin- 
gendo e dando notizie di so a Penelope , clie insi- 
stentemente ne lo richiede ; in Teopompo invece 
parrebbe che Ulisse si presentasse nel suo vero nome, 
e senza simulazione alcuna, alla sua donna, che non gli 
vorrebbe credere affatto, sapendolo da tanto tempo mor- 
to; ond'egli per farsi conoscere le narrerebbe la vita 
intima famigliare , rammentandole tutto , financo i 
doni avuti da lei prima di navigare per Troia, dan- 
dole dei segni chiari e autentici, tendenti a persua- 
derla e a vincerne l'incredulità. 

Tu gteasttf le dice, portandomela , m* hai data la 
dedalea tunica, 

E avrebbe seguitato cosi, nei ricordi, fin a quando 
Penelope non volendo credere al ritorno di Ulisse 
annunziatole dalla nutrice Euriclea, Ulisse , direbbe, 
jjerdette il ritorno e la vita, lunge dalVAcaica terra 
(23, 68). Né si lascia persuadere dai segni noti e 
manifesti di lei, che le reca in prova l'avergli vi- 
sta la cicatrice della piaga, fattagli dal cinghiale 
feroce (23, 72 e sqq). Essa teme che qualche altro 
con fole non venga a ingannarla (23, 215 e 16). Non 
riconosce Ulisse, se non a certi segni (23, 206) nasco- 
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' bì a tatti, e noti solo ai due consort 
Ora, dato che la scena termini co 
non possiamo prescindere dal fatto 
lisse e Penelope seguano a narrar i 
prie vicende, sofferte nell'assenza é 
nelope narrerebbe la sua lotta astul 
(23, 802 e sqq), e Ulisse le tristi 
nel lango pellegrinaggio (23, 306 e 
Nell'espressione: 

£pia6' Sfiripoi KpojifiAou Xeicux' 
bisognerebbe vederci nna parodìa e 
rieoria della corrispondente omeri os 

olów tB xpofiiioto Xoitèv xcEta Eoj 

quasi che l'Ulisse di Teopompo poi 
Omero, come colui che ricorrendo 
cosi triviale e volgare , non abbia 
più nobile e più degno l'apprezzali 
prezioso dono di Penelope. 

Che il fram. 2" si riferisca a Ul: 
possa mettere in dubbio , sia par 1' 
omerico, cai accenna e gaida il frai 
che perché il oontenato di esso non i 
npùaonov di Ulisse, come asserisce &< 
p. 1.863, 49: toxéov Bì Sìt tu pijeiv ilici 
foLaiv tip^aOai. napi, 6sDnd{inqi ifjt mdji, 
Tipiamnov toB 'OBuaoiws ti... xxX, 

Tutto ciò che abbiamo con mag 
congetturato, ci saggerisce che l'azi 
tratterebbe l'arrivo di Ulisse nella . 
conoscimento suo con Penelope, e e 
qnalche episodio della lotta contro 
perciò sarebbe in Itaca. 

Cadrebbe quindi da sé la congetti 
quale, come sopra abbiamo esposto 



88 

1% UDO sqnarcio del dialogo tra Ulisse e il Ciclope; 
tranne che non ai voglia pensare che la favola trat- 
ti episodi diversi e differenti, accennando alle sva- 
riate avventare di Ulisse; il che è inammissibile o 
strano, perchè ordinariamente i poeti comici non 
trattano che lo svolgimento d'an'anica asione. 

Se questo episodio poi costituisca la parte prin- 
cipale secondaria della favola , noi non possiamo 
determinare. Del resto, dato pare che tenga il posto 
principale, tuttavia i frizzi, i motteggi e le allu- 
sioni mordaci e satiriche contro le persone e le idee 
avversarie, se anche costituiscano la parte seconda- 
ria, non per questo sì dovrebbe stimar che abbiano 
minor importanza, e siano meno ricercati ed elabo- 
rati dal Tintenzion del poeta. 

L'espressione : 

àpto6' fifiTjpog xpofifióou XsTioxcivq), 

ci su^^eriHce anche il sospetto di altra interpreta- 
zione, Potrebbesi vedere nel fram. 2« qualche per- 
Honag^io politico o privato, contemporaneo del poeta, 
che si dia 1' aria e l' importanza d'un eroe , come 
tJliHHe ; o che sia rappresentato cosi dai motteggi 
Hatirici di Teopompo, oppure serva da pretesto agli 
intendimenti speciali del poeta. 

Tutto è possibile e probabile; ma noi ci trattenia- 
mo soltanto alle maggiori probabilità, che ci offrono 
i frammenti nei riscontri della narrazione omerica. 

III. 

Il fram. S**: 

KòptTitSet xàpsoxòv oò xaxéSg ^X®^? 

TàXXóxpta SetTTvelv xòv xaXfòg eòSa(fxova, 
presenta con difficoltà qualche adito alla scena della 
favola. 
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Alonn dubbio intanto danno all' iute r|) rotazione le 
varie lezioni congettarate sulla parola tàpcsxàv. 

Athen, (4, p. 165, B) ha l'ipio-cov ; Meineke , e 
Kook, ifip'ioxtv, Porson, tdpxalov; Bergk, •c'Spiotov, av- 
vertendo : « eit ietUaculum non contemnendum » (R. 
o. Att. 412). 

La lezione di Ateneo e di Bergk, per guanto poe- 
siamo vedere, non dà al frani, un'interpretazione che 
abbia senso soddie facente, e ciie aggiunga qualche cosa 
di nuovo al concetto espresso dal2<* verso del fram. 3° . 
Quella di Ueineke e Kock, quantunque dia alla 
espressione un'aria più seria e più degna, pare, co- 
me afferma il Botbe , è fredda e scolorita. Porge 
ali' immagine un'espressione più forte e più efficace, 
ma troppo dora la lezione dì Porson, la quale da 
altro canto non ci persuade molto, perchè ci sem- 
bra stiracchiata, e non tanto chiara la sostituzione 
di xipxntov al l'apioTov di Ateneo. Dignitosa invece e 
seria à quella del Bothe, che noi perciò seguiamo, e 
che ci fa vedere nel fram. S" una sentenza di Euri- 
pide, oontenata nel versu 2" . 

Bothe annota : < Euripidi» placitum ; Euripidia 
sentenlia, quam quidem in supersUtibus poelae fabulia 
non invenia» , detortam forlasse illam a comico per 
jocum (p. 309J. 

^a a chi riferisce qnesto frammento ? Son esse 
le parole di Ulisse, o di qualche altro ? 

La risposta è difficile, tranne che non vogliamo 
riportarci alla narrazione omerica, guidati dall' in- 
dizio che ci porgono le congetture fatte intorno al 
fram. 2° . 

Abbiamo visto già in questo uno squarcio di dia- 
logo tra Ulisse e Penelope, e abbiamo inferito esso 
far parte della scena di riconoscimento tra i due 
consorti, la quale avviene in Itaca, dove Ulisse è 
ritornato. 



tmo che UIìhba doq permette ohe 
.Ila moglie, se non dopo che ha 
atti i Proci (of. Od. 23). 
ena, cui allude il tram. 2'> , trova 
azione del libro 23° dell'Odissea, 
eusare che eesa abbia pure luo<;o 
i pr«tendeDti achei ? 
Proci spariscono totalmente dalla 
irebbe limitata ad un argomento 
irò, a un episodio della narrasone 
sto possiamo ammettere che sia 
Ila favola la strage dei Proci , 
compatibile con ua'azione comica, 
ivece a-penaare che la scena del 
escluda affatto l'introduzioae dei 
ivola; anzi essi pare che sosten- 
ilche parte importante, valendo- - 
per l'esplicazione dei suoi inte- 
Qordaoi. Né ci sarebbe ehi meglio 
;o prestarsi alle sue intenzioni , 
nel racconto omerico sono l'in- 
lenza, della tracotaosa, dell' au- 
ributtante, e dell'usurpazione e 

e ce lo porge il fram. 2° , il qua- 
ro nei due versi, sopra esposti , 
re e' indichi di riportarci alla 
S80 libro, dove i Proci sempre 
melope alle nozze. Àbbiam notata 

e Penelope, differente e diver- 
Inde il fiam. 2' di Teopompo. 

ai libri antecedenti , vediamo 
o da mendicante vede e Cocca, 
ogni sorta, le. insolenze e la di- 
e sostanze in lauti e sontuosi 
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Non è improbttfaile quindi, ammesai ì Proci Del- 
l' azione della favola, che le parole del fratu. B" sia- 
no espresse da uuo di essi , ì quali o seduti sa 
pelli di buoi da loro uccisi, davanti alle porte, 
dilettino l'animo col giuoco delle pietruzze (cf. Od. 
1, 106 e sqq), lietamente motteggiando; o più pro- 
babilmente siedano in qualcuno dei banchetti, in 
cui sDglion passar l'intiero giorno-gozzovigliando e 
divertendosi alle spalle altrui. 

£ invero essi sanno eh' è bello il godere 1' altrnì 
retaggio; né lor pince che altri, anche se ne abbiano il 
diritto, vengano a privameli (ef. Od, 16, 384 e aqq): 
pEoxov B'aùtot xat xti^iiax' lx'''l'*''i 

5aao(i[ievoL wa-jà jioCpav ìtp'^jiéas .... 
; dXX& pdXeoSc 

aii-tSv T* C<&ttv *«! È^Eiv Tiatpi&itt roivra, 

H'fl ol xpi^IWT:' insiTB SXii eujiTjBé' ìB(on«v 

évflttB' Aytipinevoi ... ; 
sanno che nessuno di loro debba seder turbato a 
mensa, e afferma ciò la stessa Penelope ( Od. 21 , 
318 e 19) : 

ILiiSi TIC &Fis[o)v loQ f' stvBKa flufibv d^ciìuiv 

ivOdBt Satvda6a). . . ; 
che le loro possessioni rimangono intatte, non toccan- 
' done i servi, ohe solo una piccolissima parte, tanto 
per mangiare (Od. 17, 532 e 33 ); che loro à lecito 
consumar ad arbitrio le altrui scstanze, senza darne 
ad altri neppure un bricciolo: 

nÙTÈ; Yàp fa,fé{i*v noXù goflXsat ■>! Bópav SXXip 

|0d. 17, 404); 
où afl y' Sv if otKou a$ lirtoidt^ oùB' fiXa Boiv];, 
&£ vGv ilXXoTpEoioi ■mijiii\tevoz oO xi jtoi itX')]; 
ohoo ànonpoeXèv Bijjtvai- xà !i itoXXà Jtdpgoriv 
(17, 456 e sqq); 
cbe avendo ricchezze , e molti servi , tutto possono 
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permetterHÌy e insolenze e oltraggi, e insaltì, e pro- 
vocazioni, senza ritegno alcuno, senza riguardo alle 
altrai sventure, agli altrui diritti; il loro moven- 
te è la gioia e la superbia, la loro forza è la ric- 
chezza, la loro vita ò felicità. • 
N' è ben convinto Ulisse stesso ( 17, 419 e sqq) : 

xal Y^P àytó TC0X8 olxov è*v àvOptórtototv Ivatov 
dXptog à(pv6iòv, xal itoXXàxt òò(rKO^f àXì^Tig 
•zoitp, ónolog 601 xad fixso xsxpi^liévog èXGof 
^oav 8è 8{i&ec ixAXol \x\)pioi àXXa xe. TioXXd, 
ola^v x' 65 ^(òouoi xal à^veioi xaXéovxau.; 

é lo confessa Antinoo ( 17, 451 e 52 ): 

.... ènei o5 xtg èTiioxeotg oò8* èXer^xò^ 
dXXoxp^wv x^P^^^^^K^ é^®^ ndpoL noXXà éxdoxcp' 

queir Antinoo sempre avvezzo ad assalire cou aspri 
detti chi non V offende, e ad incitar gli altri anco- 
ra ( cf. Od 17, 394 e 95 ). 

Tutto ciò, credo, non è dunque una prova eviden- 
te che nou ci fa tanto esitare a veder nel fram. 3" 
delle parole insolenti e superbe di qualcun dei Proci ? 

Il riscontro poi della parola xàXXóxpia uei due versi 
d' Omero , sopra riportati, 16, 452 e 456, e nei versi 
1, 60—18, 279—20, 117 etc, i quali alludono tutti 
quanti air insolenza e tracotanza dei Proci, che di- 
lapidano le altrui sostanze; ci conferma vie più nella 
nostra opinione. 

Antinoo, o Anfimaco o Eurimaco o qualsiasi altro 
forse in qualche banchetto, e forse anche alla pre- 
senza di Ulisse mendicante, avrebbe detto lieto e 
sazio di vino e di cibi, in tuono, direi, comicamen- 
te solenne, poiché rammentava la sentenza di Euripi- 
de, e nel medesimo tempo provocante all' indirizzo 
di Telemaco : Non è da disprezzarsi la sentenza 
di Euripide: chiunque è ben felice, dilapidi in 
banchetti le altrui sostanze. 
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Questa sentenza di Earipide, che, come afferma il 
Bothe, non si trova nelle opere superstiti del poeta, 
V avrà egli detta in qaalcana delle sue opere per- 
dute ? Nulla sappiamo. 

Ma non potrebbe sospettarsi che essa sia piuttosto 
una frase coniata all' occasione da Teopompo per 
dar più rilievo alla comicità dell' azione ? 

Tutto potrà darsi ; e visti gli evidenti riscontri 
omerici, non è improbabile una tale opinione. 

IV. 

Il fram. 4°: 
! Xdoiov Ì7ciPe^XY2p,évog, 

j r avrà forse posto in bocca di qualche personaggio, 

I il quale nel dialogo rammenti di vólo un suo servo? 

I Chi sarà questo servo ? chi il personaggio ? 

Corre subito il sospetto ad Eumeo, che verrebbe 
rammentato o da Ulisse, o da Penelope forse nella 
scena del riconoscimento. 

Sappiamo infatti quale e quanta affezione nutrisse 
Eumeo pei suoi padroni, i quali gliela ricambiavano 
con altrettanto amore, certi che fra tutti i migliori 
servi non e' era alcuno che meglio di lui guardasse 
i beni del padrone ^cf. Od. 14, 3 e 4). 

Intorno al Xdotov, di cui il fram. 4° lo fa vestito, 
non abbiamo in Omero un riscontro esatto nella pa- 
rola, ma vediamo invece che Eumeo è solito indos- 
sar manti pelosi e rozzi in certe circostanze. E in- 
vero nella sua qualità di gu^còxyjc non gli mancano 
pelli colorati di buoi, pelli vellose di capra selva- 
tica, manti pelosi e rozzi panni di lana. Infatti ai piedi 
porta calzari di pelle bovina colorata, eh' egli stesso 
taglia : 

aùxòg S'ifi^l TióSsootv éolg àpcUpioxe niÒikoL, 

Tc£nva)v òép\ioL fóetov è^xp^ég (Od. 14, 23 e 4J; 

fa^dormir Ulisse sopra pelle vellosa di capra selvatica 

e di montoni (14,60 e 51 — 5épp.a ìovOòldog àypioi} aJ^óg); 
lo copre d'un rozzo e denso panno di lana (xXaìva), che 
egli è solito indossare quando minaccia terribile tem- 
pesta (14, 520 e sqqj: e non ne ha uno solo, e nep- 
pure molti, come egli stesso confessa (Od. 14, 513 e 
14), ma parecchi ; infatti mentre con quel panno 
di lana tiene coperto Ulisse dormiente, egli se n'in- 
dossa un altro abbastanza pesante per difendersi dal 
vento, e inoltre toglie una pelle di capra ben gros- 
sa e grassa. (14, 529 e 30). 
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XI. 

Il fram. 11® delle favole incerte di Teopompo : 

è riferito a questa favola da Meineke, il quale 
annotando dice: « Locus fortasae ad Ulixem fdbulam 
referendus et de Laerte interpretandus est »(y. Bothe 
p. 316). 

Questa congettura gli nacque forse dal fatto ohe 
in Omero, Laerte, mentre Ulisse è venuto . a tro- 
varlo, è tutto inteso a lavorare il suo podere, sua cu- 
ra principale. È vestito d' una tunica sozza, ricuci- 
ta, brutta, con schinieri di rattoppato cuoio, i quali 
difendevangli le gambe dalle punture degli acuti 
rovi (Od. 24, 226 e sqq). 

Certo il fram. IV più precisamente allude alla 
raccolta delle siepi di pruni, che dovean circondar 
Torto, come suggeriscono i versi Od. 24, 223 e sqq., 
nei quali il fram. pare trovi riscontro : 

dXX' &pa To( ye 

al{xaoidtg Xégovxsg dXa)f)g gfilievai Ipxog 
5)X0vx', aòxàp 6 xotot yépeov Ó8òv i^^sp^óveusv. 

Ma, come si vede, in Omero è il vecchio Dolio, 
coi figli e gli schiavi , che vanno a raccogliere le 
siepi di pruni, mentre nel fram. 11®, secondo la con- 
gettura di Meineke, è Laerte. 

Nella favola il fram. 11® entrerebbe, forse, nella 
scena del riconoscimento : probabilmente Penelope 
richiesta da Ulisse, gli avrebbe dato notizie di 
Laerte. 

RIEPILOGO 

Riepilogando, secondo le nostre congetture, ab- 
biamo : 

1) L'azione ha luogo in Itaca. 

2) Parte o fine importante d^lla favola è il mot- 
teggio, la puntura mordace e frizzante contro una 
classe di gente , o un partito , su quistioni morali , 
politiche o personali ( Fr. lo ). 

3) Scena tra i Proci banchettanti, e, forse, Ulisse 
trasformato in accattone e mendicante ( Fr. 3*^ ). 

4) Scena di riconoscimento tra Ulisse e Penelope 
( Fr. 20 ). 

Il dialogo per incidenza, o per informazione o al- 
tro, tocca Eumeo ( Fr. 40 ), e Laerte ( Fr. 11© incerto-- 
rum dramatum), 

6) Epoca deir azione : quella del ritorno d' Ulisse 
in patria. 
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